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Koma, 10 Aprile 1897. 

Illustre Sig. Barone Antonio Manno, 

Desiderava poter dare alla S. V. Illma un atte- 
stato della stima altissima che Le professo, e della 
mia riconoscenza affettuosa per le cortesi parole 
colle quali m'incoraggiò a pubblicare i documenti 
inediti intorno alla Reggenza di Maria Cristina Du- 
chessa di Savoia. 

Dando ora alle stampe un altro mio modesto 
lavoro, corredato anche questo di antiche cronache 
ed autentici documenti, intorno alla vita letteraria 
d'un grande Umbro, il B. Simone da Cascia, con- 
temporaneo del Cavalca, La prego consentire ad ac- 
cettarne la dedica. Scrivendo in fronte a questa pub- 
blicazione il suo nome, cosi caro alla scienza ed 
' al Paese, sia per le alte doti della sua mente, sia 
I per le virtù dell'animo suo buono e gentile, mi con- 
I forta la speranza che potrà essere accolta con buon 
viso dai cultori della letteratura italiana. 

Mi voglia sempre bene, e mi creda con distinta 
I considerazione 



Lorenzo Franceschini. 



Torino, 20 Aprile 1897. 



Illmo Signore, 

La mia assenza mi giustifichi dell'involontario 
ritardo a rispondere alle sue amabili e lusinghiere 
parole. 

Non posso che lodare altamente Vossignoria che 
si propone di dare novello onore e più ampia co- 
noscenza al Santo asceta Agostiniano F. Simone da 
Cascia risolvendo le questioni letterarie che si sono 

agitate sul Cavalca. 

Ma, se associare il mio nome a tale degna im- 
presa è cosa per me assai lusinghiera, pensando 
alla eccellente preparazione che fa dei suoi scritti, 
alla serenità ed alla imparziale critica dei suoi giu- 
dizi; d'altra parte non comprendo davvero come 
io mi meriti tale e cosi gentile dimostrazione. 

Ringraziandola delle sue cortesi intenzioni, del 
buon ricordo, e della sua amicizia, me le dico con 
molta stima 

Devmo 

Antonio Manno. 



PROEMIO 



Pregato dai miei concittadini di scrivere la bio- 
grafìa d'un grande Umbro che visse e mori a Firenze 
nel secolo XIV, il B. SiMOSE da Cascia, sentii il 
dovere, oltre ad alcuni studi già fatti su tal propo- 
sito a Firenze, di rovistare le ricche biblioteche di 
Roma per vedere se vi fosse qualche cosa di nuovo che 
meritasse di essere ricordato, dopo quanto si è già 
scritto da molti storici e letterati intorno alla sua 
vita, e alle opere ascetiche e letterarie composte da 
lui in queir aureo secolo. E mi avvidi subito che se, 
per ciò che riguarda la vita religiosa di questo in- 
signe interprete delle sublimi dottrine del Vangelo, 
ben poco avrei io potuto aggiungere a quanto, con 
studio accurato, già si pubblicò, restava però mol- 
tissimo per la parte che si riferisce ai suoi me- 
riti letterari, o dimenticati, o non apprezzati nel 
loro vero e giusto valore. Mi restrinsi allora' ad un 
articolo, in forma di lettera, gentilmente inserito 
I nel fascicolo V, 1896, del Bollettino storico hiblio- 



grafico Subalpino \ che, corredato di nuove notizie,i 
ho creduto premettere, come proemio, a questo mio | 
modesto lavoro, fatto nel solo intendimento di sot- 
toporre alle persone competenti il risultato delle | 
nuove ricerche ed indagini da me istituite, per por- 
tare un contributo alla soluzione delle questioni sul--' 
l'autenticità delle opere dell'illustre toscano Ca-i 
valca, e dell'umbro Fra Simone, non meno di lui, : 
benemerito della letteratura italiana. 



« Pregiatissimo Prof. Qabotio, 

» Nella sua gentilezza vorrà, spero, consentirei 
che nel Bollettino Storico-Bibliografico, meritamente"! 
diretto da Lei, e del quale è Presidente regregioJ 
Sotto-Segretario di Stato on. Galimberti, cui pre-i 
giorni professare sincera stima ed amicizia, vorrà,1 
dissi, consentire un posticino a questo mio modestaa 
lavoro, o dirò meglio ricordo, intorno ad uno dei! 
più forbiti ed eleganti scrittori del Trecento, il B. Si-J 
mone Fidati da Cascia, mirabile esempio di virtù, 1 
non solo religiose, ma anche civili ; ed al quale laJ 
morte non fu giusta dispensiera di fama. 

> Mi restringerò a pochi cenni biografici ed a ' 
qualche considerazione riguardante la parte sol- 
tanto letteraria della vita di questo insigne beneme- 
rito della religione e delle lettere, non altro pro- 
ponendomi che di poter richiamare l'attenzione dei 
dotti sulle opere scritte da lui dal 1330 al 1346 j 



' Iq via, eccezionalissiroa, p«r riguardo al nostro PraBÌdente e&l 
all'egregio autore del pissente eoritto, inseriamo qaesta lettera dell'onO'.l 
revole avv. prof. Xioienzo FraDcSBOliini, ancorcbè di argomento non pie- I 
montesQ. 



I 



circa, alcune delle quali si conservano tuttora ine- 
dite nelle biblioteclie, specialmente di Firenze; e se 
venissero in luce, varrebbero anche esse ad arric- 
chire sempre più il nosti'O dolce idioma di nuove 
elette forme e dei più soavi modi di dire. 

» Da pia e nobile famiglia nacque circa il 1285 
Simone Fidati nella piccola, ma gentile e patriottica 
città di Cascia (Umbria) ', edificata presso le ruine del- 
l'antica Carsula o Cursula, luogo considerevole sotto 
l'impero romano, e ricordato da Strabene, da Plinio 
e da altri storici. Particolareggiate notizie intorno 
a Cascia lasciò l'erudito arciprete Marco France- 
schini nelle memorie con tanto amore e pazi^ente 
studio da lui raccolte, che spero di poter pubbli- 
care con qualche commento, e con note illustrative, 
rendendo così un dovuto omaggio alla cara me- 
moria di lui, ed un tributo di figliale affetto alla 
dilettissima patria. 

» Da giovanetto, dato un addio alle dolcezze ed 
agli agi della famiglia, vestì il Fidati l'abito reli- 
gioso agostiniano, e tanto si segnalò negli studi, 



^«Tfmbria est Regio Italiae vetustissiraa et nobiliaBÌma .... Umbria 
erat sic unita cum Thtiscia usqne ad imperium Tlieodosii maiorie, Qt 
aiabae esaent sub unico Domine Umbria-TliUBcia. 

«In Umbria olim fuere aliae vigintì ooto Urbes nuno dirutae 

3.' Carsulum e cuiuB rainia fuit aedifioata Cassia •/>. ~~ Stkab., L. s.; 
Plis., L. 3, e. 14; Ptol., tab. (j. 

« . . ■ Fuit ex hac Umbria Vespaslana Folla Alia Vespasii Follionis 
e Vespia castro olim agri Nnrsini, nuno Cassiani, qriì foìt tartium Tri- 
bnnus mìlitum et Praefectus Caatrensis ». ~~ Svet-, ia Vita Vesp. Imp.; 
Plut., in Vita Q. Seri. 

« Pampliìlus CeainB e Caseia et oivis Tudertinus I. U. D. et ìm- 
manista celeber, edidit elogium in priscum Tuderti decorem, et excel- 
lentium vironim einsdem civitatia. » — Ttjdbrti, sa. 1632, in-i. — « Pa- 
radoxuiQ de patria Vespasìanorum da Vespia Cassiae agro. Fulginee 



nella santità dei costumi, nella eloquenza e doH 
cazza del favellare, che le più illustri città d'Italia! 
e particolarmente la patria di Dante, suo contemJ 
poraneo, fecero a gara per invitarlo ed averlo aM 
predicare ^Cristo e gli altri che 'l seguirò^. In Fi-S 
renze, ove fu subito fatto segno ad alta stima ed al 
profondo affetto ^, visse per lunghi anni dedìcandoi 
tutto se stesso ad ogni opera buona e laudabile, a fon-J^ 



anno 1G65. — Elogimn de Casaiae antiqnitate et aedifìcatione. Fulginw 
1655, apnd Ang. Alterimn». — Adolfo Mohini, Cunula. Eoi 

Come le altre città oomprese nel territorio, che ai chiamava dello ■" 
Stato E e ole si asti co, ebbero le proprie leggi, ed il loro governo munioi 
pale, eosl Cascia * ebbe il suo Statuto del quale ve n' ù un esemplar 
nella preziosa e qaasi unica oollezìone degli Statuti mimicipaU d'Italia ^ 
che possiede la Biblioteoa del Senato.-E di XLII pagine ia cinque librW^ 
tre in latino e due in italiano. Alla rubr. 11" si parla del grande 
cittadino Ven. Dodoris fratris Simonis de Fidalis de Cassia ord. heren 
s. Avjj- prò cvjvs cura EeliqTiia veneranda SSiìii Cor. Christi reperi 
in Euclesia S. Avg. et a Casniano Populo devota reverentia veneratur^J 

' « Hic Florenliae, ubi quam maxime Simon Eidati erat i 
spiritn proph. fioruit». Chron. ord. fr. Er. S. Augustinì, Ics. Pamphilo Ve^ 
ronese Episcopo tignino, Romae 1581. 

« Simon de Cassia doctrìna praeclariis, pietate insignis, qui rarns I 
ac s olemnis interpres E van gelisi arum dicebatur, tanta apud FlorentinoB.l 
Talnìt anthoritate Ut integram TJrbem alìquando commotam suo verbo I 
eedavit >. — Crusknio, Mon. Augnai., pag. lai, Monachi l(i23. 



«Il B. Simone da Cae 
Popolo di Firenze per la si 
catione, che tutto a'tb che ^ 
guito dal detto Popolo». — 
Bologna 1678, tomo V. 



tanta stima e credito appresso Hm 
a gran Santità e per la di Ini rara predbo^ 
)leva e desiderava veniva compitamente esoafl 
Torelli, Historiografo. Secoli AgostinianÌ.M 



* Nella bibllograHa ilegli Statati, ocdlui eli leggi dol maniclpìi italiani oomi 
da Luigi Ubdiod! »i leggi' «Ila pag. ICS del 1° voL Gabbia i Volumina Sialuiomm (erriiffl 
Oisaiae... Nel diritto della 6.* l'urta cojniDtiBna gli Statuti the sono a duo loloi 
tarminanu ali» carta XLII collii Bottoseriaione tipografica in oni si dine ohe lo StatntO'B 
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f dare monasteri ', istituti di carità e di beneficenza, 

l a scrÌTere le prezioso sue opere con quella purezza 
di stile, con quell'aurea semplicità, onde seppe poi 
il B. Angelico celestialmente dipingere; ed a Fi- 
renze cessò di vìvere nei 1348, nel convento di 
S. Spinto, ove restò sepolto fino a che la Repub- 

I blica Casciana, orgogliosa del suo grande Cittadino, 
reclamò e potè ottenere dal G-overno toscano la 

I spoglia mortale, che, trasportata in Cascia, dopo 
superate tante difficoltà di comunicazioni, fu. collo- 
cata per acclamazione di popolo in un'urna alla 
pubblica venerazione '. 
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' Fondu il Monastero di Santa Caterina al Monte di S, Gajo e l'altro 
di S. Maria Maddalena, contigno alle mnra di S. Pietro 0-attolino. 

Gio. Eatt. Casotti nelle memorie storielle dell' Impmneta parla a 
lungo del Monastero di S, Gaggio ediflea.to a Firenze da Fra Simone da 
Cascia nell'anno 1342 circa, 8 dell'altro Convento di 3. Elisabetta della 
donne convertite parimenti di Firenze. 

* a Morto i! B, Simone a Firenze nel oonvento di S. Spirito, fa ivi 
eeppellito in un deposito particolare, dal quale in tempo a noi ignoto, 
ma certamente aiiHchissitno, fa traaporta.to al suo convento dì Cascia, 
ove si riverÌBoono e si adorano le sne ossa venerande in una caeaa de- 
cente ed onorevole deposte ». — Manni, Accademico Fiorentino, Osser- 
vazioni storiche sopra i sigilli antichi de' secoli bassi, tom. XI, Sigillo ¥11. 

«. Il cadavere del B. Simooe fu con molta riverenza accompagnato 
e sepolto nella Chiesa di S. Agostino in Fioi-enza, daddove poi fu tra- 
sportato nella chiesa degli Agostiniani in Cascia». — Jacobilli, Vita 
dei Santi dell'Umbria. — Dopo la soppressione della corporazioni reU- 
gìoae fu trasportato nella Collegiata della stessa Città e deposto in un'urna 
nell'altare dei SS. Pietro e Paolo. 

Che il trasporto del cadavere del B. Simone si facesse da tempo 
antichissimo si rileva dal decreto con il quale il Pont. Gregorio XVI 
<ccmfirmavit cultuvi publicam et Ecclesiasiiaum Beato Simoni a Cassia 
ab iììiTnemorabili tempore praestilum». Ivi si legge: < litico post morteTn 
otlia pvblico et ecclesiastico fuit a fideliòus honoralus ac Beali titillo 
Ignitus Simone a Cassia...; quin immo de anno MDOLXXIXex in- 
iduUo Sac. Hit. Congreg. facta fuit facuUas ex armario Bellq. CoenoÒU 
S.Aug. Cassiae ubi ab antiquitus skrvatpm tuerat cuni Eccles. pompa 
m Ecclesiam transferendi corpus et snòttts altare majìts repo- 
.nendi publicae frequentissimi populi venerationi. Cultus kic eonstans 



» Della vita religiosa ed ascetica di questo granda 
cenobita molti scrissero con istima e rìverenzaJ 
gi"ande; molti attestarono quanto fosse egli insigne! 
B in concionandi facundia: alter Paulus in charitat^ 
et praedicatione » ; quanto dotto «: Evangeliataruml 
interpres » ; quanto fervente « Imitator Christi : 



perseverana ad haee usgue tempora.^ ab ipsaviet Sac. Rituuin, Congreg 
confirm.... —,Die 23 Avgustl 1833. 

Da questo documento adunque risalta, ohe fin dal 1G79 si sapevi 
che il corpo del B. Simone ab antiquitus servatuìn jam fuerat dbU'm 
Diario delle Reliquia, da dove fu poi trasportato guòtits altare moQua pu-4 
blicae venerationi, la quale venerazione solennemente fa confermata oi 
decreto Pontificio del 1838. 

A mia notizia, non esiste memorin che ricordi le tante d 
che sotto ogni rapporto dovè superare la iRepuhblica Oasciana per effet- 
tuare il trasporto del cadavere del B. Simone da Firenze a Cascia, post* 
nell'Umbria alle falde dei verdi e selvosi Appennini. Non sarà forse 
portuno dare qui un cenno di quanto racconta qualche storico, ci 
trasporto che si fece nello stesso secolo del cadavere del Card. I 
Aibornoz, che ebbe tanta parte nei fatti di Spagna e d'Italia, ce 
b dimostrato in una recente pubblicazione *. Il detto Card, e Veecovc 
di Sabina mori a Viterbo nel 1364, e le di lui spoglie mortali furono* 
trasportate da quella città a Toledo sulla lettiga su cui giaceva il cfcJ 
davere, cosicché sì può dire che il suo cadavere fu portato a spalle d'no-fl 
mini da Viterbo a Toledo, Da un libro antico ** che trovai nella 
teca dell'insigne accademia di S. Luca trascrivo queste poche parole:!^ 
«Mori il Cardinale a Viterbo il ISG-t. Il suo corpo fu portato in AGSÌsia 
e riposto nella Chiesa di S. Francesco, e quando per le cambiate condi-i 
zioni politiche del Governo Spagnuolo fu possibile, trasportato a ToledO|l 
come aveva il Cardinale ordinato nelsuo testamento, che fu in quel lìbica 
pubblicato. Fu portato sopra la spalle da uomini... La quale amorevole^ 
dimostrazione ne fu procurata dal He Enrico in testimojiianea dei stiof 
gloriosi ed infiniti meriti ». 

Ho volato ciò ricordare perchè la restituzione del cadavere di un uomo^ 
cosi insigne, come fn il B. Simone, che anche presso la Repubblica Fio-fl 
rentina vg-uam maxime erat in predo», ed il trasporto del medesimo ] 
da Firenze a Cascia, tornano sotto ogni rapporto ad onore della Repubblìoa 
Oasciana. 



VoL V, ^fvdi Sforici. Livorno 1806, diretto dull'terogio Prof, Crivellacci. 
Historia della vita et fasti dui Card. Egidio AllKJnioCio scritto la Intjno da Gio. 
e tradotto in lingua toscana dal D." OaBtiglioiie. Bologna lUau. 



I quanto operoso zelo ponesse nell' annunziare dal 
^ pergamo con parole, che in quei tempi di prepo- 
tente feudalismo potevano suonare arditissime, — 
che tutti gli uomini sono uguali e fratelli — ri- 
chiamando tutti, e potenti ed umili, alla santa legge 
della carità, e dell'amore, tutti incitando alla pra- 
tica di quelle cristiane e sociali virtù, onde soltanto 
[ derivano e procedono con passo securo il vero be- 
I nesaere del popolo, la pubblica e privata prosperità. 
» Poco però fino ad ora si è pensato e scritto 
[ per ciò che riguarda la vita del Fidati dal lato 
letterario; poco si sono studiate le opere di luì, 
I quantunque stampate fin dai secoli scorsi in alcune 
. delle principali città d'Italia e dell'estero, e dai dotti 
avute in tal pregio da essere citate nella serie dei 
testi di lingua'; e meno ancora son noto le opere 
di luì inedite, che l'illustre filologo P. Cesari chia- 
merebbe « un semenzaio di eleganze del patrio 
idioma», un modello di proprietà di stile e di soa- 
vità di linguaggio. 

» E di conforto, ò vero, poter qui notare che da 

qualche tempo le opere del Mdati cominciano ad 

essere oggetto di seri studi non solo teologici, ma 

anche letterari ; tantoché, mentre il GJ-amba con- 

I sigila a fare « una nuova edizione della Vita cri- 

. stiana secondo xm codice della Riccardi'ana citato 

i dal Biscioni nelle note al Malmaniile^»: l'altro non 



' Nel Vocabolario della Crusca si legge nel 1 Volume (1863), a 

pag. XLIV; «Ordine dell» vita Cristiana di Frate Simone da Cascia: 

\ Testo a penna Eiccardiano N. 1803. Antiche e moderne stampe si hanno 

quest'opera, me, la bontà singolare del tosto Eìcoardiano ci ha con- 

gliati a segnirne del tatto la lezione». 

- Alla biblioteca Biccardiaaa esaminai il poema intitolato II Mal- 
L mantile di Lorenzo Lippi, ohe seppe cosi bene coltivare insieme alla 



meno illustre filologo Zambrini, parlando della Espff^ 
sisione degli Evangeli parimente del B. Simone, dicel 
« che fa meraviglia come ninno tra i valenti fìlo-^ 
logi odierni siasi accinto a ripubblicare questa ve^f 
ramente aurea opera, la quale recherebbe per certq 
grande utile agli studiosi della nostra favella, ed| 
assai vantaggio agli oratori ecclesiastici » . 

> Così sarebbe di non minore utilità il ristam^ 
pare l'opera divenuta rarissima De gestis Salv. D. N'.à 
pregevolissima anche essa non solo per la grande^ 
dottrina, ma per le dolci considerazioni con le qualq 
il pio e dottissimo Fra Simone spiega ed interprete 
i sublimi precetti e i fruttuosi consigli Evangelici^ 

» Ed ora, venendo alle opere inedite del B. Si4 
mone che esaminai nella mia dimora a FirenzeJ 
mi preme subito dichiarare che, non potendo scriJ 
veme distesamente, mi è parso più opportuno Ìm 
dare di esse solo un indice, non senza pubblioarnffl 



pittiua, anche la poesia, ed alla pag. 81° e non alla 61°, citata dal BiJ 
soioni, riscontrai un'ottava, della quale qui traaorivo solo questi due versi a* 
< Ma trovato l'Italia tutta in guerra — E forzata ferrareì più ohe prima»n 
ad essi segue la nota, che qui riporto per addimostrare anco una volb^ 
in quanta autorità siano stati sempre tenuti gli scritti del Fidati:' 
ferrare viene sferrare, il qual verbo oltre ai eignificati dati nel vota 
bolario della Ciusca, ne ha un altro che da nessnuo ein'ora non è : 
osservato ed è: Trarre il ferro di strale, lancia o altro restato ] 
carne per colpo ricevuto con tali armi. Iq questo sesso si devono intenj 
dere alcuni seempi non solamente de' citati nel vocabolario Minucci, i 
ancora altri che si trovano negli antichi scrittori. L'addotta de finiziot 
vien fatta chiara da uu titolo posto ad una orazione ohe io 
(e da me veduta e letta, Cod. 1803) scritta in un antico codice in £• 
pecora della libreria Siccardi che contiene l'ordine della vita crtttiatU 
composta per Frate Simone da Cascia e il detto titolo 6 ques 
orazione l buona a sferrare (si allude alla lancia del Salvatore) a t 
fosse rimaso ferro nelle carni ■». 

Nel Vocabolario della Crusca stampato iu Firenze nel 1691, si le^ffS 
sferrare; levare, cavare o Bciorre il ferro. Lat.: ferrum adimere. 



alcuni brani, i quali, per quanto brevissimi, sa- 
ranno, spero, bastanti a dare «n'idea della impor- 
tanza che hanno anche quegli scritti, e della uti- 
lità che ne verrebbe alla nostra favella, ae nella 
loro integrità venissero pubblicati. 

» Tanto singolari, per altro, sono già ì meriti 
letterari del Fidati, che, appena pubblicate e stu- 
■diate alcune opere di lui, sorse ben presto contro- 
versia fra i dotti : se cioè alcune opere che pas- 
sano sotto il nome dell'insigne Cavalca ', siano state 



' Domenico Cavalca nacque in Pisa o Vico Pisano dalla 
famiglia Mosca, come si legge in un codice della biblioteca 
Corsini, o Gaetani, secondo un codice della biblioteca Chigi, 
sul finire del 1200. Entrato giovanissimo nella Religione di 
S, Domenico, si distinse ben subito non solo per il suo fer- 
vente zelo religioso, ma per la purezza di lingua, per la 
proprietà dei vocaboli, per la eccellenza di dettato sotto ogni 
rapporto, e tale eleganza e purgatezza di stile da essere giu- 
staraente considerato come uno dei padri principali del to- 
scano idioma. M/ Bottarì che fu uno dei suoi più caldi am- 
miratori, ristampò otto delle opere elio passano sotto il nome 
di lui, elio furono poi tutte, come testi di lingua, riunite e 
nuovamente pubblicate nella biblioteca scelta del Silvestri. 

Lo stesso Monsignore parlando del Cavalca con la più 
grande ammirazione e devota reverenza, ripetè più volte, che 
mentre alcuni hanno errato nel nome, nella patria, e nel rag- 
guaglio delle sue opere, gli storici PP. Quetif ed Echard lo 
fanno posteriore circa d'un secolo. Nell'opera difatti dei men- 
zionati storici pubblicata a Parigi l'anno 1719, della quale 
abbiamo veduto due esemplari, l'uno alla Gasanatense, l'altro 
r alla Vittorio Emanuele, cosi si legge alla pag. 878, tom. I : 
r « E. Dominicus Chavalca de Vico Etruscus, profès. Pisanua 
"his etiam extremis annis f 1493 claruit. Scriptores meminendo 
■eum a vero aberràrunt in cognomìne, in persona quam du- 
plicem distinguunt, et in aetate quam varìam notant». Nel- 



invece acritte dal B. Simone da Cascia ', onde 
questo soltanto debbasi attribuire il merito di es- 
serne stato il vero ed. unico autore. 



l'esemplare della Casanatense sotto il numero 1493 fu i 
giunto in iscritto: < Obiit anno 1342. Confer, Catal, Bibìi 
Casan. », 

Per esattezza di -verità storica crediamo opportuno dovei 
qui notare che tanto M/ Bottari che gli altri storici cadj 
dero in equivoco attribuendo al P. Qnetif la Vita del Oa* 
valca, 6 l'errore dell'anno in cui egli morì. Dall'avvi 
difatti ohe il P. Echard, nella prefazione di quest'opera pub« 
blicata da lui, volle porro, allo scopo che « quantum in h« 
opere laboris impenderit posteria non ignotum esset » ai rilevi 
chiaramente che il P. Quetif non ebbe alcuna, o ben poca part 
nel fare la Vita del Cavalca, distinta con una a crucula (oroi 
cotta) juncta ad annum», che è nel margine dell'opera. 

Dovendo in questo nostro lavoro parlare spessissimo dellw 
opere scrìtte dall'illustre Cavalca ° e ristampate da molti egre( 
filologi sotto il nome di lui, non altro qui diciamo che, i 
ostante grandi, come noi siamo i primi a riconoscerlo, siai 
i meriti letterari di questo insigne e tersissimo scrittore e 



' Zambrinj, Cenni biografici intorno al letterati illustri italiani 
Faenza 1837. — « Cascia (Frate Simone da) nacque in Cascia dopo il 127^ 
Si Tese mODaco di S. Agostino « visse per Io più in Firenze ove era avuta 
in grandissima estimazione, si per l'illibatezza de' snoi costnmi ( 
eziandio per le rare doti del suo ingegno. Vuole il Tiraboscbi, ma s 
addurne convìncenti prove, che molte di quello opere che vanno sotto fi 
nomo del P. Domenico Cavalca sioco di Frate Simone. Mori nel 13i 
La maggior parte delle sue opere dettate in italiana favella, secondo sfl 
dice lo storico della letteratura italiana, si conservano manoscritte n 
Biccardiana di Firenze. Anche nella biblioteca Lotti di essa città ri 
vasi un suo Tvaitalo o ordine della vita Cristiana esposto con una 
rezza di lingua mirabile. Scrisse pure diverse opere latinamente, fra H 
quali si annovera come principale VEapoiizione de' Vangeli, in quindi 
libri divisa, che volgarizzò un certo frnte Uidìo o Guido che dir vogliami 
versione citata ne! Vocabolario della Crusca». 

^ Del Cavalca, come scrittore, parlarono con molto elogio il Fk" 
broni, Tempesti, Poggioli, Gamba, ecc.... 
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> Uno dei più noti dotti che abbia avuto la 
Corte di Roma nel secolo XVIII, M/ Bottari ', fu, 
se non il primo, certamente il più autorevole, nel 
contrastare al B. Simone la paternità di alcune sue 
opere per darne la gloria al domenicano Cavalca, 



Trecento, una parte della fama e rinomanza che egli ebbe, de- 
vesi dare alla meritata fortuna di avere avuto zelantissimi 
ammiratori, ai quali però, per servirmi di una frase del dotto 
Àhate Taverna, « la venerazione ponea spesso barbaglio agli 
occhi non che al giudizio ». 

^M/ Giovanni Bottaei, del quale dovremo spesso parlare, 
e non sempre con quella reverenza, ohe a tant'uomo lealmente 
professiamo, nacque a Firenze nel 1689, ove ben presto si 
distinse non solo negli studi teologici, ma anche in qnelli 
di filologia e della classica letteratura. Compiuti appena onore- 
volmente gli studi, fu annoverato fra i soci dell'Accademia della 
Crusca, la quale poco dopo affidavagli il delicato incarico di 
preparare una nuova edizione del gran vocabolario che fu pub- 
blicato nel 1738. Non amiamo ripetere né le gravi parole pro- 
nunziate dai dotti intomo a codesto lavoro, ne ricordare le 
severe censure alle quali il Bottari fu fatto segno per i tanti 
erronei giudizi e non esatti apprezzamenti pronunziati da lui 
sul merito di alcune opere, segnatamente letterarie. Venuto a 
BiOma nel 1730, trovò lieta e stimata accoglienza in special 
modo nella Corte Pontificia, ed oltre la nomina di Prelato e 
di custode della rinomata Biblioteca Vaticana, ebbe dai Pon- 
tefici Clemente SUI e Benedetto XIV le pivi grandi testimo- 
nianze di stima e di affetto, fino alla sua morte avvenuta U 
3 di giugno 1775. 

Tra le tante opere che egli pubblicò, mi piace ricordarne 
due, perchè forse a tutti non note, e che neppure si vedono 
menzionate nell'elenco che dà di esse Francesco Zambrini nel 
suo bel lavoro Cenni Mografici intorno ai letterati illustri Ita- 
liani. L'una ha per titolo Relazione della visita del fiume Tevere 
per vedere se potesse rendersi navigabile, stampata in Roma 



del quale fu caldissimo ed appassionato ammira-l 
tore. Alieni dal rinfrescare nella memoria tali di-^j 
scordio, e molto più dairinnalzare la fama di uno * 
col misero ripiego di denigrare l'altrui, ci aster- 
remo dall'ingolfarci nella ingrata polemica di ad- 
dimostrare cogli esempi (citati specialmente dagli ' 
illustri Gamba e Zambrini nelle loro conosciutis- j 
sime opere filologiche) come le fatiche lettei'arie j 
di M/ Bottali non siano sempre a giudicarsi ottime, 
perchè con troppa facilità e senza maturo studio, 



nel 1732; l'altra, ohe fu un primo saggio di un'opera sulla 1 
storia dell'arte cristiana, intitolata Roma sotterranea, ossia la \ 
raccolta di sculture e pitture nei cimiterii sagri di J?oma. 

Come però in tutti i lavori letterari ai quali M.' Bottali 
dedicò i suoi studi, così anoLe nelle opere ora accennate, le 
fatiche di lui non riuBOLiouo all'aspettazione, che giustamente . 
se ne aveva. 

Basta, su tal proposito, citare l'autorità incontestata d^ 1 
non mai abbastanza lodato e compianto Prof. G. B. de Rossi, 
che pari all'altissima mente, ebbe buono e mitissimo l'animo: 

« 11 Bottari, che non scendeva sotterra a vedere coi suoi 
occhi le pitture che doveva interpretare — come non consul- 
tava le opere sulle quali sentenziava poi inappellabilmente - 
preferendo con giudizi ìneBatti l'opera del Baldetti al testo^ 
del dottissimo e venerando Bosio, chiamato il Colombo della f 
Roma sotterranea ', fu tratto a gravissimi errori contrari ai veri | 
interessi della scienza, e che portarono la più grande confo- 1 
sione nello studio dell'arte cristiana e del simbolismo pri- 
mitivo > '. 



' Roma sotterranea, opera postumiL di Antonio Bobìo liomano, antì- ] 
qTtario singolare dei eqoì tempi. Roma 1G50. 

' Gì. B. de Bossi, Bofiia sotterranea Cristiana, tom. I, cap. XI. 



ceilsurando o lodando talune opere che neppure 
aveva consultato, pretendeva non di rado di sen- 
tenziare inappellabilmente con giudizi non rispon- 
denti alla verità ed alla giustizia. 

» Tanto meno crediamo doverci occupare delle 
considerazioni colle quali, con dottrina sofistica e con 
forma, mi sia lecito il dirlo, poco dignitosa e conve- 
niente, si credè combattere il discorso premesso dal 
signor Gio. Battista Moriondo ' all'edizione fatta in 



Ma anziohè aggiungere altro su tal proposito, amiamo me- 
glio far voti perchè l'egregio Prof. Orazio Marucchi, insieme agli 
altri della valorosa schiera, della quale fu maestro e duce il 
distinto Prof, de Eossi, inspirandosi agli alti principii e saggi 
inseguameuti avuti da luì, proseguano animosi a calcare le 
onorate orme di lui, e renderei cosi ancne essi sempre più be- 
nemeriti della scienza e della cristiana civiltà. 

Di M,' Bottarì non altro qui dirò che, a mal grado delle 
tante occupazioni dalle quali fu così, di continuo distratto, trovò 
tempo a ristampare parecchie opere degli scrittori del Tre- 
cento, e segnatamente molte di quelle che si conoscono sotto 



> Sa tal proposito oEserva. il Melzi sei suo Dizionario di opere ano- 
nime e pseudonime di scrittori italiani sotto la paiola Cavalca: «Gio. 
£att. Moriondo in an luogo discorso cbe precede l'edizione fatta in 
Torino nel 1769 à^ìl'Ordine della vita Crisiiaiia del B. Simone da Cascia, 
procura provare che la maggior pai-te (Ielle opere attribuite a Fra Do- 
menico Cavalca, sono invece del mentovato B. Simone. Né ragioni di 
poco peso egli addace in conferma del proprio assunto. Senza opporci 
e senza pur aderire a quanto scrive il Moriondo, noi rimanderemo i no- 
stri lettori al libretto pubblicato dal P. Audit'redi sotto il nome di Giulio 
Cesare Bottone per rivendicare al Cavalca ciò che a Ini vorrebbesi to- 
gliere. Il mentovato Moriondo (prosegne sempre il Melzi) vorrebbe resti- 

[ taire al B. Simone, fra le altre, le opere : lo Upecchio di Croce, la Di- 
ilina degli Spirituali, col trattato delle trenta stultizie, cke tuttora 

I BÌ pubblicano sotto il nome del Cavalca ». 



Torino nel 1759 delV Ordine della vita Cristiana del 
B. Simone da Cascia, in un opuscolo con la data: 
«Cosmopoli 1760», dal P. Audifredi domenicano, 
nascostosi sotto lo pseudonimo di G-iulio Cesare 
Bottone \ forse per la coscienza di avere in quelle 
pagine, nell'ardore dell'ira letteraria, sorpassato i 
confini di quella moderazione, che ad un religioso 
principalmente ai addice ^. A quelle appassionate 
osservazioni critiche sull'onorata e veneranda me- 
moria del B. Simone, crediamo di non dover dare ] 
altra risposta, se non questa sola, che le troppe ] 



il nome del Cavalca, apponsado a ciascuna di esse una lunga 1 
ma non sempre giusta né castigata prefazione, oltre all'av- , 
vertenza, di avere corretta la edizione di alcune opere dagli i 
idiotismi, dalle parole fuori d'uso; lo che però produsse ili 
grave inconveniente lament&to dai dotti, di aver guastato cosi ■ 
le frasi da togliere alle opere il loro pregio natio, e sfigurarle ( 
in modo che se venissero quelle opere riprodotte con i testi che 
si hanno in Firenze, desterebbero la più grande sorpresa ■ 
maraviglia '. 



' Bottone Giulio Cebarh da Monte Toraggio. Suh hoc rtomine la^ i 
tere vohiH Jo. Batta Avdiffredi ord. P. P. (Cat. Bibl. Caaanatenso). 

' Il Sig. Moiiondo non solo aveva sempre mantenuto tutta l'ur- I 
banità e corrottezza nel sostenere il suo assunto, ma di più aggiunto T 
una dichiarazione cbe, a titolo dì onore per Ini, riporto qui integral-l 
monte : « Tale si h il pater mio intomo all'autore delle opere di Fra Simona J 
da Cascia. Se al lettore discreto piacerà, io ne sarò pago e soddisfatto. 1 
Nel rimanente non pretendo di voler contendere con alcuno perchè lo J 
aegua. Nnlla odio più delle contese che irritano gli animi, suscitano odio 1 
e malevoglienza, E spesso la verità offuscano e confondono». (Ctf* I 
op., 0. 96). 

* RicoLt, al volgarizzamento di S. Gio. Crisostomo. 



■esorbitanze, come è principio, quanto noto altret- 
tanto giustissimo, tolgono ogni fede all'autore '. 

» A noi piace di considerare la contesa in un 
campo più sereno e tranquillo, esaminandola sia dal 
lato diremmo oggettivo, che da quello dell'apprez- 
zamento fatto sui meriti letterari del B. Simone. 
E ci gode l'animo di poter subito affermare che, per 
quanto si riferisce ai meriti letterari di questo scrit- 
tore, non può più sollevarsi pretesto alcuno di di- 
sputa o controversia, dappoiché un consesso di dotti, 
dopo avere esaminate con piena coscienza le opere 
del Fidati, le ha in modo solenne riconosciute non 
solo meritevoli di essere citate come testi di lingua, 
ma di tale e tanta importanza letteraria da fare 
ragionevolmente arguire, che talune delle opere, 
come lo Specchio di Croce, il Trattato degli Spiri- 
tuali, le Trenta Stoltizie ed altre, che passano sotto 
il nome del notissimo Cavalca, siano state invece 
scritte dal non meno illustre e forbito scrittore il 
B, Simone Fidati da Cascia. 

» Se, ad esempio, su di uno dei maravigliosi di- 
. pinti del B. Angelico " che adornano la splendida 



^ « Se nella, critica manca, la moderazione e la calma, mancberà al- 
tresì, o per Io meno non sarà possibile il sentirne e farne sentire la. ef- 
ficacia e la dignità». — Mazzarella, Ddla critica, tom. II, p. S20. 



* Il B. Giovanni da Fiesole dell'ordine de' Predicatori, che 
al secolo ebbe nome di Guido, nacque, secondo pare ai più, 
nel 1387 presso il Castello di Vìcchio nel Mugello. Vesti l'a- 
bito religioso nel 1407, e fin d'allora, come ai narra da molti 
storici, era ammirato per la sua valentia nella pittura. Non. 
è nostro compito parlare delle tante buo composizioni tutte 
ben' intese, tutte armoniche, e rivolte ad un fìne di dare alle 
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galleria di Firenze, si suscitasse da un consesso dn 
grandi artisti la contrOTersia, si goUevasse un dubbio^ 
ragionevole che quel dipinto fu opera dello seolaral 
di lui Benozzo Grozzoli ^ o del fratello Fra Benedetto J 



immagini tale candore e bellezza spirituale che sembrano e 
scese dal Paradiso, e mirandole, fanno esclamar col Poeta a 
« Per celeste bellezza indamo mira » chi non vide le s 
bianze umane dipinte da Frate Giovanni da Fiesole passató 1 
nella storia con i gloriosi e ben meritati titoli di Beato ed I 
Angelico. Le grandi e belle sue opere dovevano naturalmentft-B 
levar molto alta la fama sua, la quale pervenuta al Papa Nio-i 
colò V lo chiamò a Roma per affidargli importanti lavori. 

In questa etema Città, ed in mezzo ai monumenti dell^ 
greca e della latina grandezza, di tanto progredì nella ma- 
niera di dipingere da contrastare la palma ai più nobili edfl 
elevati ingegni di quell'epoca. Il tramonto della lunga sua- 
vita, avvenuto in Eoma nel Febbraio 1155 fu. placido ( 
reno come risplendente e luminoso n'era stato il meriggio. Fa 
sepolto nella Chiesa della Minerva, all' ingresso di essa dalli 
parte della Sagrestia, ove si ammira tuttora la ef&gìe di lai 
in marmo, sotto la quale si leggono alcuni versi latini defe^ 
tati, come è tradizione, dallo stesso Pontefice Niccolò V. 

Dico il Vasari che il B. Angelico fu aiutato da un ano- 
maggior fratello per nome Benedetto assai stimato nella pit-1 
tura. Il Ealdinneci, al Tomo V delle sue opere con le annota 
zioni del Mannì, narra che Benedetto fu uomo di singolare 
bontà, e pittore e scrittore di libri da coro eccellentissimo. 
Ma di Fra Benedetto accadde, come di altri, che non si parlòj 
di lui, perchè troppo si parlò del fratello Giovanni. 

' Benozzo Gozzoli nacque in Firenze nel 1420, e fu ilJ 
migliore degli allievi del B. Angelico. Morì nel 14'J8 a Fisa^ 
ove erasi ridotto per cagione delle pitture del CamposantoJ 
6 fu ivi sepolto sotto un monumento che la gratitudine dai 
Pisani pose a lui a nome pubblico. In molte delle sue opere,:! 
ohe formarono oggetto particolare di studio anche del di-l 
tìso ^Raffaello, sia per la soavità dell'espressione nelle flq 



che lo aiutava nella esecuzione dei suoi lavori, la 
loro fama solo per questo aumenterebbe di tanto, 
perchè quella sentenza basterebbe a far si che l'An- 
gelico non avesse più a considerarsi unico nella 
sua maniera di dipingere, come fu Giotto nella 
propria, o qualunque capo-scuola del tempo più 
progredito nell'arte. 

» Non altrimenti deve dirsi per il B. Simone, 
dappoiché, mettendo anco da parte la contesa su- 
scitatasi fra i dotti filologi: se lo Specchio di Croce 
e le altre opere attribuite al Cavalca siano state 
materialmente scritte da lui o dal B. Simone, è ac- 
certato da solenne giudizio, che i meriti letterari 
di quest'ultimo furono riconosciuti cosi insigni ed 
originali, da potersi fondatamente stimare che egli 
sia stato il vero ed unico autore di quelle opere o, 
per lo meno, che avrebbe egli saputo scriverle con 
la stessa eleganza di linguaggio e con la stessa soa- 
vità e leggiadria di stile. 



gure, ohe per la delicatezza delle tinte, si riconoscono le qua- 
lità, del suo illustre maestro. Fra i tanti dipinti del Gozzoli, 
ricordo qui specialmeute quelli che in compagnia del suo 
grande Maestro fece nella mia bella ed artistica Umbria, e 
\ che si ammirano nel grandioso Duomo di Orvieto, e nella 
I Chiesa di San Francesco in Montefalco, che va giustamente 
orgogliosa di tanti preziosi tesori che in pittura possiede. 
Nella biblioteca romana donata dal benemerito arch. Sarti, 
posseduta dall'Accademia di S. Luca, vi sono più che trecento 
autografi di artisti italiani del secolo che vide fiorire la scuola 
di Giotto. Questa raccolta ha un'importanza storica e può far 
seguito ai documenti raccolti dal Bottari, dal Ticozzi, dal 
Gualandi ecc. In essa vi sono gli autografi, del Gozzoli, del 
B. Angelico eco. 



T Che SG, per accrescere la fama del Fidati, fosse ■ 
necessario il dimostrare che questi sia realmente l'au- 
tore delle opere attribuite al Cavalca, non ci sa- 
rebbe difficile il tentarlo, pur riconoaceudo le gravi 
difficoltà di combattere una opinione da tanto tempo ^ 
radicata a tale riguardo, e quanto sia malagevolaj 
poter rettificare e modificare quel consentimento i 
tacito e universale consacrato nelle tante edizioni ì 
e citazioni di quelle opere sotto il nome del do- 
menicano Cavalca. 

!> Pur non di meno, nel desiderio di poter con-' 
correre a ristabilire la verità nei giusti suoi ter-.' 
mini, e sgombrare di qualche pruno la via della \ 
ricerca, mi si conceda possa anche io accennare qual- 
che modesta considerazione in proposito. 

» La gloi'ia data al Cavalca di essere stato l'au-l 
tore di talune opere scritte dal Fidati, non po-j 
trebbe forse aver avuta sua origine dal trovaraill 
queste sepolte negli Archivi e nelle Biblioteche f 
monastiche, o dall'essere conosciute ed apprezzi 
dal lato soltanto teologico ed ecclesiastico? Dall 
non essere quindi al nascere della stampa cosi noti 1 
ì meriti letterari del modestissimo B. Simone ^, come J 
quelli studiosamente divulgati a favore del Cavalca,, 
al quale si fu solleciti di dare anche il merito di 1 
esaere stato il solo volgarizzatore delle Vite dei 1 



' < In profunda. humtlìtate semper permanere curavit qnare in or- I 
dina neo gradimi nllmn suscipere nec digoitutem obtinere volnit>. — ■ 
Conatit. Ord. Fratr. Erem. S. Auguslini, 1561. 

*. Fraj Simon Cassiano ftie de tata homiltade qae nuoa qniso re- J 
Bcober grado algiino come fuessB mue dignodel *. — D'Orozco Alfonso, ( 
Cron. del glor. F. e D." della Glesia San. Àvg. e de los Beatoa e de iof J 
doctores de su orde. — Sevilla 1561. 



ss. Padri, mentre studi recenti e più accurati fanno 
con fondamento giudicare, che tutto al più ne abbia 
tradotto la terza parte soltanto ? Oppure da errore, 
da equivoco, p. e. da mancanza di esatte notizie e 
cognizioni, da troppo zelo di casta, o spirito di gara 
e rivalità che, a quei tempi, era così gagliarda fra 
gli antichi e nuovi ordini religiosi ', da ignoranza 
' o scaltra speculazione di qualche copista, o editore ^ 
o da altri motivi dei quali dopo tanto tempo sa- 
rebbe inutile ora occuparsi? 

» Potremmo dire che dopo gli studi critici let- 
terari fatti sulle opere del Cavalca e di fra Simone 
da Cascia, suscitatasi fra i filologi la controversia ac- 
cennata, taluni di essi opinarono che avendo il Ca- 



' Il Sabiitier nella Vita di San Francesco di AssiH parla, dello spi' 
rito di rivalità ohe era in quei tempi tra gli ordiai religioai, e della 
gara segnatamente fra quelli antichi e nuovi, oome allora erano l'Àgo- 
Btioiano ed il Domenicano- «Oq organiaa-it (così dice il Sahatier) de pe- 
titea intrìgues où. leadévotea avaient lear rSle... Le conrant ètait sì 
fort, qne quelqnea Ordres furent entraìnès ben gre mal gre ». 

Di qnBBt'opera nella quale il Sabatier diaegna con affetto e devo- 
zione la radiosa e simpatica figura del poverel di Cristo, del quale ci 
proponiamo dir qualche parola quando tratteremo della letteratura umbra 
nel secolo XIV, si eono già fatte quindici edizioni francesi e paraoehie 
tedesche e inglesi. Ci gode l'animo nel poter confermare che nella ver- 
sione fattane ultimamente in italiano, traduttori ed editori degnamente 
corrisposero alla importanza del loro compito, 

* « Una terza causa di corruzione delle opere letterarie, furono gli 
stampatori, i correttori, gli editori, alterando il testo per negligenza o 
per ignoranza, e facendo a lor capriccio cancellazioni, addizioni e mw- 
iamenti del nome dell'autore, allettati a ciò non da altro che dal vile 
guadagno. Non essendo sempre possibile l'istituire confronti, andarono 
gli esemplari diffondendosi sempre più corrotti ed alterati, e qualche 
volta riconosciuti anche glì errori, non farono corretti per mantenere il 
codice in valore ». — Ficker, Studio della letteratura classica antica. 

«Moltissime sono le differenze, le metamorfosi, le aggiunte e ooT^ 
rezioni alle quali le opere dei trecentisti andarono soggette o per igno- 
ranza dei oopisti, i quali svisavano i testi che trascrivevano, o per frode 
ed il malvezzo che avevano di raffazzonarli». — F, Beblan, Prefazione 



Talea tradotti molti libri in italiano, cosi aveart 
volgarizzato anche alcune opere del B. Simone ■ 
fra le quali quella intitolata Specchio di Croce e 
altre menzionate nella Cronaca Pisana, della qua 
avremo occasione di parlare appresso. 

> Potremmo dire che altri furono invece di pa 
rere che Fi-a Simone, trasferitosi dall'Umbria a '. 
renze, prendendo sempre più diletto del linguaggiaj 
toscano fin d'allora soavissimo, e nel quale con lungo 
studio e con grande amore procurava, per quanti 
era in lui, approfondirsi per farne proprie le tante r 
condite bellezze, si determinasse di tradurre in iti 
lìano quell'opera che aveva prima scritta in latin 
seguendo così l'esempio dei suoi illustri conten 
poranei, il Passavanti - e Bartolomeo di S. Concola 



al Volgarizisamenta dà libri dì Giuditta, di 2'abia e di Ester. Venezia ISj 
Testo di 1 in gnu. 

«Quando tra le unghia degli antioti editori capitava e 
latino o greco, ammassavano varianti, sciattavano in ogni modo il tea 
togliendo qnì, mutando li, e buon per quella voce o frase, i 
nome di autore ohe scampava dalla loro verga censoria ». — Menci 
De charlatanerie eruditomm. 

' « Alcune delle opere ascetiche scritte da Simone da Cas 
stesse che si hanno alle stampe in lingua italiana sotto il nome di F. ] 
menico Cavalca, ed h assai probabile, come pensa anche lo s 
tari (Pref. al Volgarizzamento dei dialoghi di S- Gregorio), che questi S 
quale assai si esercitava nel recare dal latino in italiano i 
almeno di queste opere, sia semplicemente interprete e i 
TiBABOscHX, Storia della Letteratura Italiana, tomo V, 

« Un esame più. conveniente al nostro proposito ci 
se il nostro Cavalca nell'opera Specchio di Croce come 
divulgate, aia stato originale scrittore o pur traduttore » 



storiche di più i 
Cavalca. 



: illuseri Pisani. Pisa 1891. Vita di Domenk 



' Jacopo Passa vasti nacque in Firenze circa la fine d^ 
secolo XIII, 6 nel 1317 vesti nel Convento di S. M." Novel 
l'abito religioso di S. Domenico. Mori nel 1367 lasciando t 



, i quali diedero alla letteratura italiana il vol- 
garizzamento delle opere che avevano prima lati- 
Inamente composte. E a grande gloria del Fidati, po- 
ftremmo dire, aver taluno invece propugnato con 
naggior fondamento, che, come delle altre nobilis- 
àme sue composizioni, cosi anche di queste debba 



redità di venerazione presso tutii coloro che lo conobbero, 
e segnatamente presso i correligionari, ohe in memoria delle 
tante virtù del suo animo, e dei pregi della mente vollero 
onorarlo con un marmoreo ricordo nella detta Chiesa ove fu 
sepolto davanti la Cappella di S. Giovanni Evangelista della 
famiglia Strozzi. Lo Specchio di petiitema, nel quale mira, 

tcome avverte il grande critico De Sanctis, a fare effetto con 
la musa del terrore, inducendo a penitenza i fedeli con la 
viva rappresentazione dei vizii e delle pene, fu tradotto da 
■Ini stesso dal latino in italiano, ed è al dire del Pertioari 
« uno dei più eccellenti lavori a cui la nostra loquela deve 
■tanta parte di sue bellezze ». 
Alla biblioteca Barberini si conserva un bell'esemplare di 
quest'opera stampata a Firenze nel 1495. In un codice ma- 
noscritto della Biblioteca Medicea ai legge : « Questo libro (Lo 
specchio di Penitenza) non è compiuto perchè seguitava a dire 
molte altre cose utili che non si trovano più ». 

'Bartolomeo da S. Ooncordio, Pisano, visse circa la metà 
del secolo XIV. Dalla famiglia dei Granchi o Granci, secondo 
ne scrissero il Manni ed il Fineachi, nacque nel 12G2 a S. Con- 
cordie contado dì Pisa. Da un documento esistente nella Biblio- 
L teca Laurenziana si rileva che entrò nell'età di quindici anni 
IjHell'ordine di S. Domenico ove con molta lode studiò Teologia e 
&iurisprudenza. Fra le opere che scrisse Fra Bartolomeo me- 
rita speciale ed onorato ricordo quella intitolata De documentis 
litiquorum, raccolta preziosa delle più gravi ed utili sentenze 
igli antichi filosofi, la quale poi sotto il titolo Ammaestra- 
ìnenti degli anlidij, nel 1342 recò egli stesso nella lingua 
rolgare, con uno stile il più terso e puro, e con una vigoria 



darsi tutto il merito al B. Simone, non potendo» 
accettare le altre due opinioni, perchè neppure esisti 
la più lontana prova che siano stati scritti lo Spi 
ckio di Croce e gli altri trattati, in latino ; come i 
potrà, a suo tempo dimostrare. 

> A quanto fin qui venimmo esponendo, si pd 
trebbe aggiungere, oltre l'autorità incontestata i 
molti storici italiani ed esteri, ecclesiastici 
colarì, del secolo segnatamente XV, un altro argci 
mento, del quale la critica filologica si giova efflca 
Gemente talvolta, per poter arguire se un'opera ap 
partenga ad uno, piuttosto che ad altro scrittori 



degna del traduttore di Sallustio, H Manni, che nel 1734 fefi 
di' quest'opera una bella edizione ponendovi anche il testo 1 
tino, il Eidolfi ed il Salviati affermano, che la favella, con J 
gnale furono scritti gli A-mmaestramenti degli antichi, è la p3 
bella, la più nobile che si scrivesse in quei tempi, e se fos 
gran volume, benavventurosa la lingua nostra. Nella vita che x 
scrìsse il P. Echard si asserisce che di quest'opera esistonJ 
parecchi codici, uno dei quali nella B. K. a Parigi, ed uno] 
Firenze nella biblioteca di S. Marco. Alcuni scrittori, che pw 
lano delle opere scritte da luì, dicono * che si occupò i 
dì cose grammaticali, come Io provano ì due trattati De pr( 
nwntiatione vocum laìinarvm, e De ortographia latina, che < 
servanai manoscritti in Parigi nella Biblioteca Nazionale»! 
Ci gode l'animo poter qui aggiungere che nella ricca Bibli<B 
teca Casanatense, riscontrammo un codice membranaceo ( 
secolo XV, che contiene l'esposizione di Bartolomeo da S. Coi 
cordio Pisano: Super poetiam magistri Guaì/rodi anglici: , 
ditionibus proferendis aìve de acceniu, De ditionihus scribeni 
site de ortograpìiia (Opera ovinia inedita), cosi sta scritto, 
enumerazione delle pagine arriva al n." 119. Compianto i 
tutti, mori nel 1347, ed ebbe onorata sepoltura nella chieM 
di S. Caterina di Pisa. 



" 3] — 

Céggendo le opere scritto dal B. Simone, si 
Iriscontra quasi in tutte una tal quale rassomiglianza 
'"dì stile, di concetti, di pensieri; un ripetersi, direi 
quasi, degli stessi temi che egli prediligeva di ti-at- 
l tare : in tutte poi una effusione di teneri e dolci 
I sentimenti, che talvolta però, è d'uopo pur dirlo, 
I esprimeva silvesiribus et rudihus verhis, con frasi, 
I con idiotismi che risentono, direi, del linguaggio 
umbro ', il cui suono, a quell'anima gentile, insieme 
col ricordo della sua terra nativa, tornava spessissimo 
alla mente. In tutte mantenuto più o meno il si- 
stema, che egli, quantunque veraatissimo negli studi 
ecclesiastici, credeva pur nondimeno più opportuno 
ed efficace ad indurre in altri la persuasione ; quello 
cioè del non citare, se non di rado, in conferma 
dei suoi detti, delle sue esortazioni al ben fare ed 
a vivere onestamente, l'autorità, dei SS. Padri, e 
quasi a preferenza quella degli autori gentili, se- 
gnatamente di Seneca e del gran Tullio ^ In tutte, 



' Bottari dice più volte « aver dovuto correggere, segnatamente, nello 
Specchio di Croce non pochi idiotismi che talora scapparoao dalla penna 
del Cavalca », 

«Nello Specchio di Croce s'incontrano sempre voci oomunali eem- 
plici ed anche fuori di uso». Codesto giudizio dato dal Tavorna, coal. 
, competente in tali studi, oonferma che Io scrittore non eia toscano e 
1 sapeva sfoggire sempre qualche sgrammaticatura. 

' « Chiunque legge le opere del B. Simone, chiaramente vede, ch'egli 
1 sìegue altra guida che quella delle sagre lettere, né mai apporta 
passo d'un S, Padre, in prova dell» sue interpretazioni, o in con- 
I ferma de' suoi detti ». — AuDirHKnr, op. cit., p. 49. 

La. diligenza del F. Àudifredi arriva anche a dar conto del nìtmero 
r- delle citazioni fatte da Fra Simone di Sbieca, di Aristotele, di Tullio, 
I di Valerio Massimo, aggiungendo, che le accennate sono per modo di 
t^empio, non dubitando che ce ne siano tante altre sfuggite dall'occhio 
r(pag. BOJ. Qui solo accenniamo che questo gindizio, quantunque vero in 
i è voluto a bello studio esagerare. 



in fine, si sente ed ammira una forinola, direi, dij 
quel delicato ed appassionato misticismo religioso,! 
ohe solo può trovare raffronto nella ispirata poesia 
del Cantico dei Cantici, o del Cantico del Sole, untì 
dei più antichi documenti della nostra poesia reli*J 
giosa, riprodotto ora con tanta diligenza nell'ArJ^ 
chivio paleografico italiano, diretto dal dotto proJ 
fessore Ernesto Monaci. Di questa riproduzione 
è parlato egregiamente dal Sig. Teneroni nel Voi. IP] 
del Bollettino della nostra Società Umbra di storiai 
patria, della quale è Presidente l'egregio amicoj 
Sig. Fumi, che con tanta intelligenza ed amore i 
occupa per porre in luce quanto può ridondare adi 
onore della nostra Umbria, la quale ebbe in ogni tempo'l 
tanta e gloriosa parte nello svolgimento del pro-^ 
greaso civile e letterario, E per veritèi, anche ini 
tempi di tenebre foltissime, di feroci lotte citta 
dine, di oppressioni e di feudali prepotenze, l'Uni-fl 
bria vide sorgere nel suo seno figure storiche co^ 
altamente caratteristiche che con le sole forze del*! 
l'umiltà e dell'amore, con la parola inspirata ali 
pace ed alla carità verso tutti, seppero imprirrj 
mere nella società sentimenti tanto puri e soav; 
da far trasparire in essi i primi albori di quelJ 
V Umanesimo^ che ebbe poi ed ha, la Dio mercfe 



' Il dotto ed egregio acoa^etnico della Cmsca Isidoro Del Lnnat 
ne! suo bel libro Florentia, uomini e cose del quattrotenio, ha pabbli 
oato tm lavoro intitolato : Storia aneddola dell'umanismo, nel qnale n 
dello sviluppo clie ebbero in Firenze le compagaie, o come le chiami 
il Varchi, ragonanze di laici, nelle quali eermonava Agnolo Folizìaiu 
facendo appello ai giusti che non ingannano, non offendono, ohe i: 
usureggiano ne trafGoano, ai miti, ai misericordiosi, ai perseguitati, fl 
pacifici e netti di cuore. 



■■gì largo e fruttuoso sviluppo uel moderno incivili- 
mento. Olti'e al grande rifondatore, più che rifor- 
matore, religioso e civile di società, rinnovate se- 
condo le norme della scienza e del lavoro, Bene- 
detto da Norcia^ fu l'Umbria, quella che insieme 
co' due più grandi poeti dei quali, avanti all'ap- 
parire del Divino, si onori l'Italia: San Francesco 
d'Assisi, « la cui mirabil vita meglio in gloria del 
Ciel si canterebbe » '; e Jacopone da Todi, che l'Oza- 
nam con entusiastiche parole chiamò < il precursore 
di Dante», fu l'Umbria, quella che dette un altro 
grande scrittore dell'aureo secolo, Fra Simone da 
Cascia, il quale, mentre nei suoi sermoni, con ro- 
busta eloquenza '', inculcava nell'animo di tutti la 
carità e la fratellanza universale, coU'aurea sem- 
plicità dei suoi scritti seppe dare gagliardo im- 
pulso all'incremento della letteratura italiana...» 



' Par., canto XJ, 

' « Se le prediche del Doipenioano Giordano da Rivalta * furono pre- 
gevoli per la purexsa della lingua, non avevano ijuella forte e robtiBta 
eloquenza che era propria del B. Simone da Cascia, e che in questi 
■nltimi secoli è stata, da alcuni, con al felice Buocesso tradotta dal foro 
al pergamo». — Tirabobchi, StoHa della UH. Hai, tom. Vili. 

«La storia del Tiraboschi, nonostante si voglia riscontrarvi qualche 
leggiero difetto, inevitabile d'altronde in un lavoro di si grande estensione, 
ènn'opera piena e compiuta, che fa onore alla letteratura italiana, che rende 
immortale il nome dello ecrittore, e olle dee proporsi per esemplare >. — 
Amdréh Giovasse, Origine e progressi e siato attuale d'ogni letteratura. 



' Fr. JonlaiiBS da Eivalta eie dictns a Bipa-alla ditionis Mediolanecsia laodatiir 
1. & Franciscio Sedi ìil edito 1078 TemacoliL italiae lingna traotaCo, ruoTtnuHquG amiDlEIll 
I.FìbIs, nbi bervabur volmaen qnod anno 1305 acripaecat concionimi. (Vita Fr. Jord. de 
I Bivalta. P. Bchard). Frunceaco Sedi in dna lettere l'ima al Sig. Carlo Dati, l'altra al 
lig. Paolo Foloanìeri niiria che da una predica di Fra Giordano ei rileva ohe la in- 
enaione degli ocobìali da naso si deve a P. Aleesondro Spina del canvento di 8. Ca- 
terina da Pina, come e nncke aeritto dalla cronaoa del detto eonvonto, " la guaie fH 
\ proseguita aa Fra Simone tia Cascia (sic) figliuolo liei conveulo di Salila Caterina,, 



Le ricerche che allora feci m' invogliarono a pro-J 
seguire au quella via, ed all' insufficienza delle paJ 
role mie posso ora supplire con prove d'incontestata 
autorità, con documenti, forse a molti non notiJ 
che, a fine di schivare la taccia di audace, ho cre-J 
duto opportuno di richiamare qui alla memoria, coma 
nuovo materiale per gli studi che altri, di maggioK 
competenza, volessero fare a tale proposito. 

Cosi mi conforta la speranza che una critica *? 
imparziale ed intelligente dei nuovi documenti chej 
presento, potrà modificare molti degli apprezzamenti | 
in buona fede fatti e ripetuti in favore del Cavalca, 
e che un giudizio di dotti rimetta nel dovuto onore 
questa antica gloria Umhra, troppo finora ingiusta- 
mente dimenticata. 



' Sento il dovere di dichiarare qui subito, ohe le critiche giuste, 
oneste ed impari! iali, ctie verrauEO fatte a questo mio modesto lavoro, 
non troveranno alcuno più disposto di me neiraDcettarlB con animo grato 
e riconoscente. Il Bolo scopo clie io ebbi nell'in cominciarlo e nel prose- 
guirlo in, più. che il cortese desiderio espressomi dagli amici, l'amore 
della giustizia e della verith ; e la verità, come dice un dotto critico, 
non si discopre, che coll'aiutaxsì insieme francamente a i 
studio ed amore i reconditi aspetti. 



CAPITOLO I. 
Se Io ** 8peccliìo di Croce ., sia mutato scritto in latino. 



Innanzi tutto credo opportuno sgombrare il ter- 
reno da una controversia che, come si b già ac- 
cennato, formò oggetto di discussione fra quei let- 
terati che rivolsero i loro studi di critica filologica 
sulle opere di Fra Simone da Cascia, e su quelle 
pubblicate sotto il nome del domenicano Cavalca. 

Come fra i dotti lungamente si ragionò e si di- 
scute tuttora, se quel gioiello di letteratura ita- 
liana che sono 1 Fioretti di S. Francesco ' siano stati 



' « I Fioretti di S. Francesco sono eocellenta e raro modello d'uoa ini- 
mitabile purità e grazia affettuosa dì stile », — Cesaei, Fioretti di S. Fran- 
cesco, voi. II. — Bollettino della Società Umbra di storia patria. Sulle fonti 
dei Moretti di S- Francesco, G-. Stadbrini. 

Giordani al celebre CanoTa: 

Bologna, 4 Marzo 1812. 

Hai letto qnel capitolo del lopo ne' Fioretti di S. Francesco, e qnella 
vita di Sant'Engenift nelle vite de' Padri? In verità non conosco in ve- 
nula lingua una tanta bellezza. Ne troverai molti de' luoghi bellissimi. 
Oh come sono ansioso di sapere se ti piacciono, parendonli che alla taa 
nobilissima e delicatissima anima debbano sommamente piacere. È una 
dolcezza; ma quando io penso ohe tu leggendo qnelle cose ti aowerrai 
anche di me che ne sono innamorato, io mi contento tutto. 



scritti in latino e tradotti in italiano, così da talun 
ai è affermato che lo Specchio di Croce fosse acrìttd 
in latino da Fra Simone, e poi da lui stesso recatoj 
in lingua volgare; mentre da altri si opina, che Igu 
traduzione in italiano sia stata eseguita dal toscana 
Cavalca. 

Una semplice e modestissima osservazione, sfugi 
gita, dirò, non si sa come, o non giustamente va^ 
lutata ed apprezzata nel vero suo significato, el» 
mina, a mio parere, qualsiasi dubbio in propositd 

Fra i diversi codici, e le molte edizioni antiolid 
e moderne che dello Specchio di Croce ho procuJ 
rato di esaminare, segnatamente qui in Roma, nelle 
biblioteche Casanatense, Vaticana, Angelica, Val'^ 
licelliana, Corsiniana, Chigiana, e della UniversitiJ 
il codice che più degli altri fermò la mia atten^ 
zione fu quello che possiede la ricca Biblioteca 
Barberini'; uno dei più antichi che si conosca, 
del quale dò le opportune indicazioni, perchè per- 
sone capaci ed intelligenti vogliano con più con 
potenza e fruttuosa sollecitudine esaminarlo, 



' La. toDdazione della Biblioteca Barberini, ohe il Mabillon e il "Hot 
&iucon dissero la più ricca e importanta dopo la Vaticana (TiRABOSCffl 
istoria della leti, ital., tom. Vili), è gloria del Cardinale Franoeaco, i 
Giulio Ficcolomisi iavi&va da Siena manoscritti in testimonianza delli 
sua servitù, siccome egli dice in una lettera allo Strozzi. Possiede plv 
di 60 mila volumi stampati, e circa 10 mila manoscritti, dai quali, | 
gentilezza del valente bibliotecario Sig. can. PìeTatisi, potetti traaorivaE 
una parte dei documenti, che pubblicai sulla storia della Beggt 
di Maria Cristina Duchessa di Savoia, ed ora ho potuto 
codice del quiile dò le opportune indicazioni. Si crede scritto n 
anni del secolo XV, e probabilmente sulla 3ne del secolo XIV. E SEdzj 
II. NOME dell'autore DELL'OPERA, e di chi lo scrisse, ed il numero 175n 
che aveva nel catalogo anttoo, fu sostituito od! numero XLIV, 88, ', 
carte uon sono numerate, e la copertura h in legno rivoEtìto di psUi 
OBCUia, come si costumava iu antico, specialmente per i libri di obiei 



gli opportuni raffronti e studi di critica fìlologico- 
letteraria. Nella prima pagina è disegnata da una 
parte una croce, e dall'altra sono scritte con carat- 
tere parimente antichissimo le seguenti tre righe: 
«Specchio della Croce; — D'incerto: — comincia: 
Narra lo stesso Evangelio... » Poi viene il prologo, 
enei fine sono scritti dodici sonetti nei quali «si 
contiene tucta la sententia di questo libro lo quale 
si chiama Specchio della Croce». Nella penultima 
pagina si legge: « Questo libro ò di li lochi del mte 
cioè di Sete Silvro » ed in ultimo vi sono alcune 
iscrizioni antiche, che non è facile poter esatta- 
mente leggere. 

Nel prologo o prolago^ che è dello stesso autore 
dell'opera, si legge: «Et perche quest'opera ho im- 
presa di fare in volgare per indurre i simpUci a 
divozione, prego ciaschedun licterato che sapesse 
dire meglio di me ad avermi per escusato, curan- 
domi più di diro utile che di dire bello et se la 
medolla e buona e le sententie vere, della grosta 
di fuori e di parlare dipinto et ornato poco curo ». 
La stessa dichiarazione, eccetto poche varianti, si 
trova ripetuta non solo negli altri codici esami- 
nati, ma anche nelle stampe antiche e modei-ne, che 
ho potuto riscontrare, siano esse anonime o por- 
tino il nome del Cavalca. « Et perchè quest'opera 
ho composta in volgare per alquati secolari sim- 
plici i quali non hanno grammatica: In sua utili- 
tade procedo churandomi più di dire utile che di 
dire bello ; unde prego ciaschedun licterato il quale 
sapesse dire meglio di me, habbiami per excusato, 
perchè scrivendo in volgare nò mi pare di necessità, 
attendere molto a componere et ordinare parole, e 



se la medoUa e buona e le sentenze sono vere dellai 
scorsa (Bottali sostituì crosta) di fuori e di parlare 
dipinto e corretto poco mi curo ». Cosi si legge netì 
prologo di una edizione fatta nei primi anni dell 
secolo XV, della quale si conserva un bellissimo! 
esemplare nella biblioteca Vallicelliana '. Non possoì 
darne veruna precisa nota tipografica, perchè si vede! 
tolta la prima pagina, nella quale insieme all'annoi 
ed al nome dello stampatore vi era forse anche I 
quello dell'autore, che di poi vi fu aggiunto, conj 
carattere moderno, da qualche zelante, leggendosi'! 
al principio del secondo foglio: << opera del dome-| 
nicano Cavalca». La seconda pagina comincia nelT 
modo seguente; « ...glio (voglio) adunque che questo! 
libro si chiami Specchio di Croce Et perchè que- 
sta opa ho preso di fare per non letterati et i sim-l 
plici li quali non hanno grammatica prego cia-'J 
schedun literato che sappia dire meglio di me chei 
m'abbia un poco excusato, perocché scrivendo iv^ 
volgare ...... 

Da quanto siamo venuti sin qui esponendo, dud 
considerazioni, a mio avviso, possono accennarsi 
fin d'ora: l'una che fin da tempo antichiBsimo ve-a 
niva affermato, che era incerto l'autore dello fi|pec-j 
chio di Croce ; l'altra, che se si fosse dato maggioig 
valore a quanto fu a bello studio dichiarato nelj 
prologo dell'opera, in proposito della lingua conJ 
la quale originalmente lo Specchio di Croce fu scrit-J 
to, si sarebbe potuto forse evitare una infecondaj 



' La stessa dichiarazione bì troca nella edizione antichiasima ahnm 
sta alla Casaaatenae, ed in quella Quiriniana di Brescia, ambedue SBKZAq 
n. SOME dell'autore dell'opera. 



■e non serena discussione letteraria, sulla quale non 
si è dai dotti detta ancora l'ultima parola. 

Nel capitolo relativo allo Specchio di Croce ci oc- 
cuperemo più largamente di questo codice per trarne 
alcune considerazioni circa all'autenticità dell'autore 
di questo trattato. 

Ci limitiamo qui alla sola controversia solle- 
vata da alcuni distinti scrittori, se lo Specchio di 
Croce, la Disciplina degli Spirituali, e le Trenta stol- 
tizie siano state scritte originalmente in latino, e tra- 
dotte poi in volgare. 

E su tal proposito è già molto poter con tutta 
sicurezza affermare: 1." che tutti gli storici antichi 
che si sono occupati delle opere di questi due tre- 
centisti, distinguendo con tutta accuratezza quelle 
scrìtte originalmente in latino dalle altre tradotte, 
sia dal Cavalca, che dal Fidati, o composte nella lin- 
gua volgare, non hanno poi dato mai neppure un 
cenno, che lo Specchio di Croce, e gli altri due trat- 
tati fossero scritti in una lingua diversa da quella 
nella quale sono a noi pervenuti; 2.° che mentre 
delle altre opere scritte in latino da Fra Simone 
ai conoscono parecchi codici ed esemplari, non si 
abbia notizia che siavene alcuno delle tre suaccen- 
nate, né nelle biblioteche d'Italia, ne in quelle 
estere ^ Non agevole certamente, né profìcxio al no- 
stro compito sarebbe ricercare la precisa causa, per 
la quale M,'' Bottari ed altri distinti letterati ^, si 



' V. pag. 44. 

^«Le due operette Diaaìplina degli Spiritualisti e Lt trenta stol- 
tieie furono originalmente scritte in latino dal B. Simone da Caaoia, ed il 
Cavalca noa ne fu che tradnttora ».— Zambbini, Le opere volgari a stampa, 
pag. 91. 



siano dati a credere, che dello Specchio di Crocér> 
e degli altri due trattati, non sia il Cavalca ch&l 
il traduttore e l' interprete, lasciando al Fidati ili 
solo merito di averli scritti in latino. Possiamo;! 
però asserire, che codesta affermazione, non con-^ 
fortata da verun documento, da verun ragionevolffl 
indizio, non trovò facile accoglienza, non giovò : 
por termine alla controversia, ne a conciliare, comefl 
forse si sperava, le due opinioni discordanti tra 
loro. Che anzi lo stesso P. Audifredi surse per ììM 
primo a redarguire vivamente M/ Bottari, non du-1^ 
bitando di dichiarare, che questi (nonostante i tantij 
e segnalati servigi resi alla memoria del Cavalca)^ 
si era scordato di sé medesimo, né in questa sua di-u 
ckiarazione aveva egli fatto uso della consueta nia^ 



Anche il Prof. Parenti nalle Memorie di Religione, tom. XIV, n 
nifeeta le. etesaa. opinione ohe qnei due trattati siano etati scritti i 
latino dal Fidati, e Tolgarìzzati dal Cavalca. 

« Alcune delle opere ascetiche scritte d& Simone da Cascia 
stesse che ai hanno alle stampe in lingua italiana sotto il nome di FtN 
Domenico Cavalca, ed è assai probabile, come pensa ÌS..' Bottari, Prefazion^j 
al Volgarizzamento del dialogo di S. Gregorio, p. XXXII, che questi iB 
quale si esercitava nel recare dal latino in italiano i libri, di alcau^ 
almeno di queste opere sia semplicemente interprete e non autore». 
TiRABOSOHi, Storia delia Letteratura Italiana, libro II, p. 169, tom. Vj 

Scrisse ancora diverse altre opere da vedersi nel catalogo deglf^ 
scrittori dell'Umbria del Giacobini, e negli scrittori eoclesiaatioi i 
Cave, in F, Agostino Maria Arpe, ed in F. Domenico Antonio Gandol 
i quali dicono altresì che F. Simone fece i! libro dello Specchio di CrocéM 
che potrebbe per avventura essere qvelto stesso die va sotto U nome 6 
F. Domenico Cavalca dell'ordine de' Predicatori, ae per sorte s 
dessero dette per questo libro le parole dell'antica cronica di S. Cats-^ 
rina da Pisa, che F. Domeniao: Multos libro» in ttruscara Unguam tram 
tuiit, ut {afille nescientibìis prodesset. Ma non è da fare moltissimo a 
di ciò, non essendo impossibile, che anche due scrittori quasi nello stesa 
tempo stiano compilando due varie opere che portino un titolo t 
sìtao. — Mannì, Acc. Fior., Oeservazioni sloriche sopra i sigilli antidi 
dei secoli bassi, tom. II, Sigillo VI, pag. &5. 



niera di giudicare rettamente delle cose ^ Vinto però 
dalle tante e concordi testimonianze a favore del 
ridati, reputò conveniente anche lo stesso P. Au- 
difredi di fax'si sostenitore di questa opinione, sog- 
giungendo nello stesso tempo « che lo sbaglio di Mons. 
non giova agli ammiratori di Fra Simone, perchè 
Mons. Boitari non parla che del solo Specchio di 
Croce, e del trattato delle XXX Stoltizie, ma non 
ha dimostrato il menomo dubbio intorno al Pungì- 
lingua -, ai Frutti della lingua ed al trattato della 
Pazienza > . * 

Di questa preziosa confessione potremmo noi va- 
lerci, reclamando che, almeno sotto questo ponto 
di vista, venissero corrette a favore di Fra Simone 
le erronee indicazioni che si danno tuttora intorno 
alle opere di lui e del toscano Cavalca *. 



' «L'ultimo dei tre volumi pubblicati da Mona, Bottari dopo ì quattro 
primi b quello del Volgarizzamento del dialogo di S. Gregorio ecc., nella 
cui Prefazione confessaT si deve essersi detto Motisìg." scordalo di se 

medesimo ammettendo che lo Specchio di Croce e le Trenta stolteeee 

composte in latino da Fra Simon da Cascia Eremitatto sieno traditsioni 
e non opere composte e fatte di pianta dal Cavalca... Questo sbaglio di 
Mone, non giova punto, perchè basato su falsa ed erronea siipposistone 
e perche Mons. Bottari non parla che del solo Sj/ecckio di Croce e del 
traflato delle XXX stoltizie, e non delle altre opere ohe sì contestano 
al Cavalca .... » Aggiunge che l'unico scopo del Prelato non fu di conci- 
liare ambedue le sentenze, ma di far vedere che il Cavalca era dato al 
tradorre, come viene dimostrato dalla cronaca di S, Caterina da Pisa- — 
AUDIFREDl, Op. Cit., p. 16. 

' < Non doTiebbesi in vero registrare tra le opere originali del Ca- 
valca il FungiUngna, non essendo esso che una lata traduzione di un'o- 
pera dì Fra Guglielmo di Francia, come il Cavalca stesso afferma net 
Prologo al detto Pungilingua». — Zxìarrìsi, Le opere volgari dei secoli 
XIII e XIV, pag. 89; Zeno, Annotaeiani alla bibtiot. ddVEloq. ital. di 
Mons. Montanini, tom. II, pag. 463. 

3 Da tutti gli sorittori, in tatti ì manuali della letteratura italiana 
sono poste fra le opere originali di Domenico Cavalca: La disciplina 



Ma non insistiamo su questo, dappoiché ci tro- 
viamo in ciò d'accordo con lo scrittore dell'opuscolo 
sotto il nome di Giulio Cesabe Bottone, credendo 
anche noi che lo Specchio di Croce e gli altri due 
trattati non furono scritti in latino, e che la tra- 
duzione di essi non sia che un'erronea e non fon- 
data supposizione. 

Ed a suffragare gli argomenti già addotti varrà 
certamente quello eloquentissimo che ci porge la 
dichiarazione fatta nel prologo ricordato nel prin- 
cipio di questo capitolo. « Et perchè quest' opera 
(lo Specchio di Croce) ho composta in volgare..., 
unde prego ciaschedun licterato il quale sapesse 
dire meglio di me, habbiami per excusato, perchè 
scrivendo in volgare...» ecc. ecc. 

Le parole che si leggono in quel prologo fanno 
apertamente palese, che lo Specchio di Croce fu com- 
posto originalmente nella lingua volgare, in quella 
favella cioè, allo studio della quale sì abbandonò 
messer Francesco Petrarca, come egli scrive al Boc- 
caccio nella seconda lettera delle Senili « avvegna- ' 
che e l'alte prose e i versi de' latini furono dagli 
antichi recati a tanta "bontà da non potersi nulla 
aggiungervi di bellezza » . 

Potrà forse sostenersi da qualcuno che le frasi 
adoperate dallo scrittore del prologo si abbiano ad 



degli Spirituali, Il trattato delle trenta sioltesze, Lo Specchio di Croce, 
L'esposizione del Simbolo, ecc. eoo. 

Nel Manuale delta letteratura italiana dei professori D'Attcona a , 
Baoci, ed in quello del Torraoa, si fa questa Boia avvertenza « che della 
Vile dei SS. Padri il Cavalca tradusse solo la terza parte ». 

Alla Casanatenee bÌ conserva un antico ms.; Vite de' SS. Padri! | 
comincia con la parte 3", oni segue la 4' a pag. B8: Za i» Parte sta 
a carte 127, la 2" a pag. ISl. 
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intendere nel senso di una semplice traduzione 
fatta dal latino per gì' illetterati che non lianno 
grammatica. Ma oltreché la dizione non ammette, 
a mio avviso, un significato diverso, giova ricor- 
dare, che quando si trattava di una semplice tra- 
duzione, si adoperava, anche in quei tempi, una 
locuzione, che non è simile a quella che si legge 
ripetuta nel prologo dello Specchio di Croce. 

Prenderò, fra alcuni ricordi, qualche esempio 
dalle opere che si attribuiscono al Cavalca. Essi 
varranno, meglio delle mie parole, a dimostrare la 
dissomiglianza della locuzione, colla quale lo scrit- 
tore nell'uno e nell'altro caso faceva palese il suo 
pensiero. 

« Molti esempi si trovano nella vita de' SS. Pa- 
dri e nel dialogo di S. Gregorio, li quali perchè 
nelli suoi luoghi recai in volgare, ora qui non li 
pongo per non essere prolisso ' ». « Mi occupai di ciò 
in vita Patrum che ho anche volgarizzato ponendo 
molti ammaestramenti ^ > . « Altri esempi non adduco 
perchè volgarizzai il libro dei SS. Padri e recailo 
a palese ^». « Parmi molto utile esponere e recare in 
volgare gli articoli della fede li quali si contengono 
sommariamente nel Credo * » . 

Da quanto è stato detto parmi dimostrato a suf- 
ficienza che il P. Audifredi fosse nel vero affer- 
mando non avere alcun fondamento che lo Specchio 
di Croce e gli altri due trattati siano stati scritti 
originalmente in latino » . 



' Eaposisiùne del Simbolo degli Apostoli, capo XXIV. 

' Trattalo della Pazienea, libro II. 

^ Simbolo degli Apostoli. 

* Euposieione sopra il Credo ovvero dei dodici articoli delia fede. 



Cosi crediamo che la supposizione fatta dall'ac- 
cadeinico Mannì e da altri, che il Cavalca ed il Fi- 
dati sì siano incontrati a compilare due varie opere che 
portino un titolo medesimo^ debba attribuirsi al desi- 
derio di conciliare in^ qualche modo la controversia. 

Oltreché difatti sarebbe impossibile non ravvi- i 
sare ben presto nelle due varie opere, malgrado la. j 
unità del tema, differenze profonde nella forma e f 
nel modo di svolgerlo, dovrebbe pure esistere l'ori- 
ginale qualche esemplare dell'altro lavoro che 
porta un titolo medesimo. Da quanto è a mia cogni- 
zione, si è dato di ciò un cenno dal solo Prof.Marsand 
nella sua opera : I manoscritti italiani della Megia 
Biblioteca Parigina descritti ed illustrati '. Questa 
notizia fti riprodotta dal eh. Sig. Bonaini nella nota 
193 alla pubblicazione che egli fece della Cronaca 
di S. Caterina dell'Ordine dei Predicatori di Pisa 
nel tom. VI àelV Archivio storico italiano, ma, che io i 
sappia, non è stata molto avvertita. Il Maraand, 
pag. 33 della detta opera, cosi narra : « Sotto il ] 
n.° 7715 è annunciato questo codice come conte- 
nente la Vita di Gesù Cristo; ma come risulta dalla 1 
lettura stessa dell'opera è apertamente dichiaratoJ 
esser questo scritto lo Specchio di Croce. NuUa però | 
ha che fare il presente codice " con l'altro eh' è ri- J 
posto al n,° 45' (7708), quanto agli argomenti chei 
vi si trattano Dopo due o tre pagine di prologo 1 



' Parigi. Dalla stomperin Beale, 1835. 

' Cod- cart. in foglio a due colonne, carattere quasi tondo, eecondo-j 
che mi pare del principio del secolo XIV e forse enl finire del secolo J 
XIIP, ben conservato. 

* Codice cartaceo in piccolo foglio a due colonne, caratteri tondi, 
e secondo che mi pare del secolo XIV°, di buona e 



comincia la vita di Geaù Cristo, ed in fine si chiude 
l'opera con queste parole : Or bene adunque questa 
opera e dieta specchio de la croce, imperciocché Xto in 
croce ne mostrò la sua perfectione la quale p suo esem- 
plo devemo assecondare. Explicit opus. Beo gratias » . 
Augurandomi che possano aversi su ciò più pre- 
cise e particolareggiate notizie, ' credo opportuno 
di aggiungere in questo capitolo una nota delle 
opere che si conoscono per le atampe, scritte dal 
B. Simone nella lingua latina, e dei eodici scritti 
nella stessa lingua che si conservano in alcune delle 
principali nostre biblioteche. 



Esposizione del Vangelo in 15 libri intitolata : De 
Qestis Domini Salvatoris, Di questa veramente aurea 
opera, così scriveva in una sua recente cortesissima 
lettera l'illustre accademico Isidoro Del Lungo : 

« Mi pare lodevolissima l'intenzione di occuparsi 
pel trecentista Fra Simone da Cascia, la cui Esposi 
zione dei Vangeli volgarizzata è fra le scritture che 
nostri accademici registrarono ah antico fra i testi d 
lingua. Sarebbe il caso di procurarne un'edizione cri' 
tica, la quale manca, facendo diligente ricerca de 
mss., specialmente fiorentini, che oggi se ne cono 
scono : uno padovano ne notai indicato nel Gior 
naie storico di letteratura italiana, IX, 331 » . 

Oltre la Esposizione dei Vangeli tradotti in ita- 
liano ', si conoscono parecchie altre opere scritte 



1 L'egregio Prof. Ma^zatinti nel suo bel laToro Manoscritti italiani 
della Biblioteca Nazionale di Parigi, a p»g. 11 ricorda il cod. al n.' 7708, 
Specchio di Croce; Sec. XIV. 

' Cassia (Simon de) Ord. Erem. S. AugustiDi, Esposizione sopra gli 
Evangeli.... Vonetia per Annibal de Foxo de Parma 1486 a di pennl- 



da Fra Simone parimente in latino, come si rilev 
dalle note che ci sono state gentilmente favoriteJ 
In nessuna però di esse si fa mai cenno di codicìf 
scritti in latino relativi allo Specchio di Croce, edl 
ai due trattati che si dicono volgarizzati dal Ca 
valca. 

Così mentre si sono attribuiti al Cavalca tanti 
volgarizzamenti anche anonimi, come per ea. quella 
del Dialogo di S. Gregorio, delle Epistole di S. Gi4 
rolamo, degli Atti degli Apostoli ecc., da nessuno» 
degli antichi scrittori si è mai dato un cenno < 
un volgarizzamento dello Specchio di Croce e degli 
altri due trattati dei quali abbiamo fatto parola. 

Cod. Bice. 1302 (P. Ili, 1). Cart. sec. XV, 
mm. 296X215. Carte 152 e due guardie membr. una 
in principio e una in fine, pallmpsesto nella faccia 
interna ; erano pergamene notarili, e prima che a 
questo servirono di coperta ad altro volume. Se- 
gue (36'^) una oratio facta per dominum Bonifatium 



timo di decembre. Eegnando Io Principe messer Agostino Barbarigo dui 
in Venetia. E stampata a due coloDoe con bel carattere tondo con se- 
gnature B richiami. Si cita anche un'altra ediviione dello stesEO anno 
li86, 24 settembre, fatta in Firenze per Bartolomeo dì Francesco de 
Libri. Molto raro. Si iegge; « Pinito il quarto et nltimo libro delle ex- 
posizion i sopra Evangeli composte per i'ratre Simone da Cascia ». Nella 
edizione fatta a Venezia vi è il prologo di Fra Gnido, che (pare) abbia 
avuto parie ibhieme con Fba Simone nella tradtjziokk dell'opera 
SEtìNATAMEKTB iJEi PRIMI TEE LIBRI. Eeptrtorium Bibliographìcum Lu- 
dovici Hain, Paria, 182a 

Nel discorso premesso dal Sig. Moriondo alla Vita crisliana si af- 
ferma ohe tanto l'opera De gestis come il ristretto latto nella stessa 
lingua latina, siano slati volgarizzati dallo stesso B. Simone, come sono 
di parere l'Ossinger, il Gandolfo ed altri, i quali affermano che nella 
librerìa degli Agostiniani di Bologna vi è un codice manoscritto degli 
Evangeli tradotti, che porta il nome del B, Simone da Cascia. 



joapa, una oratio Augustini e Vlniiium Sancii Evan- 
gelii sectmduni Jokannem. 

S. Agostino, Sermoni volgarizzati da Frate Ago- 
stino della Scarperia (90'-127"). 

Cod. Riccardiano 1299. Cart. aec. XV, mm. 
290X210. Carte 360, la prima bianca, e sta per segno 
di una perduta, le altre scritte a due col. da circa 
35 r. con iniziali, titoli e paragrafi rossi. 

■ Simone da Cascia, Esposizione dei Vangeli vol- 
garizzata da Frate Giuda {2" 360"). Il rubricario 
(2'*) è mutilo per difetto della eie incompiuto. 

Cod. Eiccardiano 1298. Cart. sec. XV (1410), 
mm. 990X220, carte 340, la prima bianca, le altre 
scritte a 2 col. da circa 32 r. con iniziali titoli e 
paragrafi di rubrica. 

Simone da Cascia, Esposizione dei Vangeli vol- 
garizzata da Frate Giuda (e. 2^-5-6^). Dopo il ru- 
bricario (e. 2''-6^) Inchomincia il prologho di Frate 
Giuda (e. 6*) « Disse il nostro Salvatore Gesù Chri- 
sto » quindi (e. 7") Inchomincia il trattato della in- 
charnazione. 

Epistola ad populum Florentinum tempore inun- 
dationia Arni anno 1333. 

Lo stile che Fra Simone volle usare in questa 
lettera è molto diverso da quello adoperato nelle 
altre sue opere, perchè vedeva a malincuore abban- 
donarsi il popolo fiorentino, che tanto amava, ad 
1 una licenza sotto tutti i riguardi deplorevole e 
I dannosissima '. 



' Questa lettera, ricordata in i 
I Maimi : Osservazioni sopra il sigili 



ri libri è pubblicata per intero dal 
VI, Tom, aodecimo, e nel seoondo 



Molte lettere che si conservano in alcune biblio! 
teche, segnatamente nella Nazionale di Venezia'. 

Esaminando alla Bibl. Vaticana un antico 
Cod. latin. Palat. N. 123 riscontrai alla pag. 126 un'ol 
peretta scritta in latino, intitolata Simonis de Cassio 
Ord. Erem. S. Aug. De morali gloria. Non aver» 
dola trovata indicata in nessuno dei cataloghi dell© 



volume dell'opera : B. Simonis de Cassia, Gesta ScUv. D. N. J. Ck., è iati-M 
tolata: Epistola B. Simonis de Cassia ad populum Florentinvm e 
pore guo fiuvius Arnua Florentiatn inundabai, ad poenitentiam e 
ComÌDOì&: «iUniversis florentìnis cvjusctimque status, conditioni» et grà 

dus Exnrge igitnr Florentìa et leva cor tnum abiecta malitia, at" 

salva fiaB In mise rati oniboa sempiternìs Bestitue bona plangenttbus 

■tìidnis.,. redde praedia quae tiilisti »e prosegue con an linguaggio 

che solo paó paragonarsi a quello che si ammira nelle prediche ispirate 
del Savonarola, riohiamaQdo tutti alla pratica delle cristiane virtù, o&È 
incalcando a non abbandonarsi alla licenza ed ai vizi «: quia Italia 8m^ 
cnndum gloriam ejus multtphcatur ignominia ejus, et quantum gloj 

caverii se Florentìa, tantum ecc ». 

«Boberto Be di Sicilia e di Genisalerame sciiese una lunga lette 
o anzi nn sermone a' Fiorentini ai 2 di Decembre del 1333 per e 
larli ne' gravissimi danni ohe una spaventosa inondazione avea loro x 
cati. Essa sembra cosa di Sacro Oratore più che di Principe; Robert 
la scrìsse in lingua latina, ma Giovanni Villani recolla nella volgare 9 
la inserì nella sua storia ». — Tibaboscri, Storia della letteratura italtant 
Nel voi. V, Studi storici, Periodico diretto dall'egregio Sig. Crival^ 
lacci, Livorno 1896, è stampato nn bell'articolo del Sig. Morohettì clt|j 
ha per titolo : Sopral'autore del diario d'anonimo fiorentino daU' anno 131 
al 1389, In esso si dice, che un tal Antonio Pucoi fiorentino, oho 
crede autore di quel diario, dovette per quella inoudazione lasciare I 
casa di via Ghibellina e Firenze. Coeì il Pucci racconta: 
« Chi ai fuggia di fuori dalla terra 

Con tutta sua lamiglia di concordia 

Chi nell'altezza del vicin si serra.... 
> Da ogni parte la gente fuggiva 

Inaino a Pisa, siccom'i' 

Alla montagna per trovarsi vii 

Centiloquio, edito dal F. Ildefanso Carmelitano 
' Le epistole floritte in latino da Pia Simone 
Efio P. Mattioli. 



opere del B. Simone, la reputai inedita, e ne presi 
qualche appunto. Seppi poi, come verificai io stesso, 
che era già pubblicata nel voi. De gesiis Salv. sotto 
il titolo De BesurrecUone Domini. Ho voluto no- 
nostante fare menzione di questo rarissimo codice, 
perchè essendo scritto in fogli di carta di vario tipo, 
e tutti filogranati con insegne diverse, potrebbe dare 
qualche luce intorno all'epoca ed alla invenzione 
della carta di lino, della quale controversia hanno 
lungamente parlato il Muratori al tom. Ili Antiq. 
Ital. ed il Tiraboschi, lib. I, Lett. ital., in riguardo 
specialmente alle tanto rinomate ed antichissime 
cartiere di Fabriano, alla quale città, come viene 
provato da autentici documenti del 1 260, si dà me- 
ritamente il vanto di tale invenzione. 

La biblioteca pubblica di Siena possiede anche 
essa alcuni preziosi codici ^ di Simone da Cascia, uno 
dei quali è intitolato El vangelio di Lazero disposto 
per frate Simone da Cascia. « Era uno che languiva 
cioè Lazero di Bettania castello di Maria et Mar- 
ta » ecc. Seguono altre esposizioni, Introiti, lezioni 
e seguenze in latino da dirsi nella Messa. 

« Diversi opuscoli e molte lettere latine mss. * 
di Fr. Simone da Cascia si conservano nella li- 



' Nella biblioteca comunale di Siena T'ha nn codice contenente nna 
eraa della Esposizione degli Evangeli, attribuita a Fra Fi- 
lippo dell' Àgazzaia autore degli Assempri ; cLe alcuni invece la oiedouo 
di Fra Giovanni da Salerno, assegnando a Fra Filippo paramento la 
materiale copiatura. Un bel codice di qaesta Eapoeizione mem. dì fol. 180 
in-8°, conservaai pure nella biblioteca de' RR. Canonici Regolari di 3. Sal- 
vatore in Bologna ; è segn. del nnm. 736. — Za.mbr!ni, Opere volgari a 
stampa ecc., pag. 77. Bologna 186G. 

Venezia, 9 m. ^ 

'<Due sono i codici nostri che contengono opere di Fra Si- 
mone da Caacift, cioè i codd. 107 e 108 classe III dei latini 



breria Nani in Venezia, e il eli. Sig. P. Jacopo Mo*! 
relli ce ne dà un esatto catalogo, e accenna ancon 
una vita finora non conosciuta del medesimo reli- 
gioso scritta da Fra Giovanni di Salerno di lui di- 
scepolo, che va ivi unita a detti opuscoli. Anche 
nella libreria Farsetti si ha copia ms. àeW Ordine- 
delia vita cristiana dello stesso Fr. Simone » '. 

Dalle esposte considerazioni, a me pare si possa 
con fondamento arguire che lo Specchio di Croce e gli 
altri due trattati: La disciplina degli Spirituali, e 
le Trenta stoltezze, dei quali in questo capitolo ab- 
biamo fatto parola, furono originalmente scritti non 
in lingua latina, ma nella lingua volgare. 



già Naniani 19 e 20 {Morelli, Codiees manuscripti btbìiothecae 
Ntmianae. Venetiis 1776 p. 19, 59). L'uno e l'altro codice ha 
6 Epistolae vtn. fr. Simonis da Cassia, ma il primo cod. 107 
ha inoltre alcune epistole di diversi a lai, ed ha la vita scritta. 
di Fra Giovanni da Salerno. Il codice è del secolo XIV in 
pergamena ed è scritto di buona mano ma continuamente ab- 
breviato ... Io non ho alcuna difficoltà di farlo trascrivere 
integralmente, commettendo il lavoro all'impiegato che ha più. 
idoneità e pratica. Se lo desidera, saxà fatto esattamente e 
sollecitamente >. 

Onor. Sig. Franceschini Devfito suo 

Camera dei deputati — Roma. 0. Castellani. 

Avendo eaputo, ohe altri si sta occupando della stampa di questo 
Qodìee, e della vita del B. Simone scritta da Fra tiiovanoi da Salerno, 
Ilo creduto dovere di astenermi drtl farce qui preaedere la pnbbHc 

> TiEABOBCei, Scoria delia leti. Hai., tom. V, lib. II, p. 



ft 



CAPITOLO II. 
Cronaca di S. Caterina di Fisa. 



Nell'opuscolo pubblicato dal P. Audifredi sotto 
il nome di Giulio Cesare Bottone si legge ^ « che la 
cronaca di S. Caterina di Pisa ed il catalogo dei 
codici manoscritti e delle edizioni delle opere pub- 
blicate sotto il nome del Cavalca, dimostrano ad 
evidenza che quelle opere furono onninamente scritte 
da lui, e formano la dimostrazione la pia compiuta 
che desiderare si possa in un argomento di questa 
natura » *. 



' Bottone GniLro Cubare (P. Giovanni Battista Andifredi), Saggio 
di osservazioni sul discorso premesso alla, vita cristiana del B. Simone 
da Cascia, Torino 1779. CoamopoU (Roma, Salomoni) 1780, 

Disionario di opere anonime e pseudonime di serittori italiani di 
Gaetano Melzi. 

Anonimi e pseudonimi italiani, Bnpplemento al Melzi ed al Passano 
di Emanuele Rocco, 1888. 

' Audifredi, op. cit., pag. 79, 86. 

« L'argomento rilevante è il ricordo della cronaca manoscritta del 
convento di S. CateriTux de PP. Predicatori, cho si crede pubblicata per 
la prima volta da Mons. Bottari e che venne ripetuta dagli editori 
modenesi nella eoelta delle Vite de' 8S. Padri », Prefazione al Volga- 
rizzamento delle Vite de' SS. Padri, Milano, Silvestri, 1830. 



Nella seconda parte di questo lavoro, quando j 
parleremo delle cronache, che dalle ricerche fatte 1 
nelle biblioteche di Roma, abbiamo potuto intorno ì 
a questa controyersia riscontrare, sarà, allora il mo- 
mento opportuno di farne il relativo raffronto, e ] 
dì esaminare cosi in riguardo al numero come al-1 
l'autorità ', quale e quanta fiducia possa l'una a J 
preferenza delle alti'e meritare. 

Per ora mi limito a due generali osservazioni : J 
la prima è, che le cronache e i documenti da noi I 
riscontrati furono scritti da autori non anonimi,'; 
ma di conosciuta e ben meritata riputazione, e se , 
non contemporanei, vicinissimi certo ai tempi del 
Cavalca e del Fidati; l'altra, che sulla esistenza ed 
autenticità delle medesime, non si è mai sollevata 
la più lieve opposizione in contrario, nonostante 
fatte di pubblica ragione poco dopo la invenzione 
della stampa, come si rileva dall'antica cronaca, j 
che, per esser da pochi forse conosciuta, crediamo j 
richiamare qui alla memoria. A dare però un'ide»! 
della facilità con la quale il P. Audifredi solevaj 
apprezzare e raccomandare alla fiducia altrui i do-J 
cumenti che egli adduceva a favore del Cavalca, cre-l 
diamo conveniente di premettere alcune parole sulla 1 
parte storica della cronaca di S. Caterina di Pisa, I 
che a parere del P. Audifredi « non ammette ec-'' 
cezione alcuna, perchè scritta da uomo di probità, 
e dottrina, e contempo l'aneo o almeno vicinissimo 
ai tempi del Cavalca » -., 



'«Qaanta fide poUeat aacto; 
' AuDU'R&Di, op, dt, p. 82. 



cnjusUbet assertionis» (Baronio). 



È lo stesso P. Audifredi ohe si dà il pensiero 
di farci sapere, che quando pronunziò quell'affer- 
mazione, non conosceva neppure la esistenza di 
questa cronaca, e che ebbe notizia di essa con let- 
tera del 18 dicembre 1780 scrittagli da un dottis- 
simo e rinomatissimo Professore dell' Università di 
Pisaj del quale non si curò di dare il nome. « La 
presente lettera ci ha levato d'errore intortio alla 
vera cronica di S. Caterina di Pisa che da prin- 
cipio credevamo altro non essere che Annales con- 
ventus S. Catharinae de Pisis, i quali perciò nei 
fogli stampati pria che ci giungesse questa lettera 
sono stati citati sotto il titolo di Cronica di 8. Ca- 
terina, e come lavoro del P. da Peccioli, come si 
vede alle pag. 17, 20, 30 di questo opuscolo». ^ 

A meglio chiarire e spiegare i fatti, giova ri- 
portare un brano della lettera del dottissimo Pro- 
fessore pubblicata per intiero nella fine del citato 
opuscolo : « Non ho alla mano né il Manni nò il 
Bottari, ma può darsi che questi abbiano avuto sot- 
t'occhi, anziché la cronaca di S. Caterina, l'altra inti- 
tolata Annales convenfus 8. Catharinae de Pisis pa- 
rimente dell'Ordine Domenicano, che furono scritti 
da un autore anonimo del quale altro non si sa che 
visse più d'un secolo dopo il Cavalca, e che facendo 
l'elogio del P. Bomenico da Peccioli dà. la notizia 
che fuit Pisis Sup. 1356, e che morì nel 1408 » *. 



• AUDIFRKDI, Op. Ctt, p. 82. 

* Lettera dell'allonimo Professore Bcritta da Pisa U 18 Dioembre 
1780 al P. Audifredi e dal medesimo pubblicata nel suo opuscolo in- 
sieme ad aiouiii brani della CroDaca dì S. Cateiina, e degli annali del 
detto Convento. 



Lp, cronaca, adunque, della quale il dotto Biblio-J 
tecario P. Audifredi si giovava con tanta aicurezzaj 
da affermare che non ammetteva eccezione alcuna,! 
non era che uno scritto fatto nel cinquecento dal 
un autore anonimo, che fece l'elogio di quel mede- 1 
Simo P. da Peccioli, cke il P. Audifredi citava come 
l'autore del documento da lui tanto decantato. — Gli 
annali del convento di Santa Caterina furono scritti, 
nel cinquecento da una mano a noi ignota '. 

Questa cronaca di S. Caterina, pubblicata, in- 
sieme con una parte degli annali del Convento, dal- 
l'illustre Bonaini ', fu continuata, dopo la morte del 
primo autore, da altri scrittori, fra i quali deva 
ricordare Frate Simone da Cascina, che il Datij 
il Redi, lo Spor, ed altri, chiamano erroneamentel 
Fra Simone da Cascia. Dovendo appresso far pa-l 
rola dei meriti letterari di questo Fra Simone da 
Cascina, ho creduto opportuno di dare, in tal con-J 
giuntura, alcune notizie di lui, per dissipare &nm 
d'ora qualsiasi equìvoco potesse ripeterai sulla somi*r 
gliauza del nome di questi due religiosi, l'uno ago4 
stimano, l'altro domenicano, il primo vir doctissimttsM 
l'altro vir non vulgarìs, nò mai come scrittore dil 
qualche fama da veruno ricordato. Di questo Simona 
da Cascina, che morì dopo il 1466, sta scritto in un'al- 
tra cronaca del Convento : < Fra Simon a Cascina 
vir fuit non vulgaris, Magister in Theologia, multa 



■ Bonaini, Prefazione alle Istorie Pisane di Kafiaella Boneioui. 

* Il BouaìtLÌ, al tom. VI, parte II, ielVArchivio Storico Italiaììo, pab*J 
blica alquanti frammenti dì questi annali scrìtti da mano ignota, ( 
cisamente i ricordi intorno alle riforme portate tra i frati Predicato 
di Fisa da Fra Girolamo Savonarola. Gli estratti dagli annali del OosJ 
vento di Santa Caterina di Pisa «ex autograpfao Bibl. Sem. arohiep. Pi-I 
eanun » arrivano, secondo la pubblicazioae fattane dal Bonaini, al l&67ij 



soripsit latina et pisana lingua, quae adhuc extanfc 
vel, venus dicam, pancos ante annos extabant, nunc 
■ewim suspicor ad ohtecjendos alios libros perrexisse ' > . 
Leggendo alla biblioteca Vallicelliana^ «Inven- 
taiium omnium codicum manuscriptorum graecorum 
et latinorum, digestum a. D. 1749 >, trovai pari- 
mente notato che « Nonnulli fratrem Simonem de 
Cassia ^ perperam confunduni cum fratre Simone de 



' Nei frammeoti Annaliwm Conventus Sanetae Catharinae Pisani Ord. 
Praed. ex autographo Bibl. Seminarii Archiep. Pisarton, pubblicati dal 
BoDaini, è riportato il brano raggnardante Fra Simone a Cascina, 
quale vi è questa sola differenza che per esattezza qui riporto: 
veriuB dicam paucos ante annos extabant; nunc non: suspicor eco, PlU' 
ries et pluribus annis liic fuit Prior, et tempore suo reformationÌB quan 
dam faciem in conventu vidit». Agginngs il Bonaìni cbe Fra Simone 
o Cascina, del quale tacciono gli scrittori Domenicani Qnètif ed Echard, 
fu figliolo di maestro Filippo, e obe per alcuni eruditi è stato erronea- 
mente cbìamato Simone da Cascia, clie fa autore dì lettere e di altre 
opere spiritaali tuttora inedite, delle quali il Morelli già notò eEservi 
un codice ms. fra quelli della Naniana di Venezia. Archivio Storico Ita- 
liano, Tomo VI, p. 59fi, Firenze 1846. 

Lettera del Professore al P. Audifredi, pubblicata per intero alla 
fine del oit, opus. 

' La biblioteca Vallioelliana già dei PP. della Congregazione dell'O- 
ratorio servi loro per la redazione degli annali eoclesiastiai. Vi si con- 
servano rari codici, preziose edizioni, e i libri e i manoscritti del Ba- 
ronio, dell'Allacci e di S. Filippo Neri, ed altri relativi a S. Francesco 
d'Assisi. 

* Francesco Bedi in. parecchie lettere scritte ai Sigg. Paolo Faloo- 
nieri e Carlo Dati parla della, cronaca di S. Caterina di Pisa che dioa 
«scritta in cartapecora e lingua latina, principiata da frate Bartolomeo 
da S. CoDcordio, continuata da frate Agostino de Ser Novi Pisano, poi 
da fra Domenico da Peccioli, parimente pisano, ed in seguito da fra Si- 
mone da Cascia (sic) figliuolo del sud. convento dei Domenicani. Fino a 
quanto la continuasse Fra Simone, non si può vedere, perchè alla fine 
del libro mancaao molte carte». Nella lettera del 26 febbraio 1CT5 dice 
il Bedi che in questa oronaca si fa menzione di frate Alessandro de 
Spina, al quale si attribuisce la invenzione degli occhiali da naso, e dà 
intorno a ciò lunghe e particolareggiate notizie. Opere di Francesco 
Redi, voL II, V e VTI, Milano 1811. 



Cascina in diatrictu Pisano qui fuifc Ord. Praed. 
aetate recentior'*. 

Ed ora senza entrare nel merito, diciamo intrin- 
seco, della cronaca di S. Caterina, e degli annali 
del Convento ■, presentiamo, a titolo di saggio, una 
cronaca, che anche sola, basterebbe, ip spero, a far fede 
come il P. Audifredi non fosse certamente esatto, nfe 
giusto, quando asserì, che i documenti da lui dati 
dimostrano ad evidenza e senza eccezione, che Ì.& 
opere contestate al Cavalca furono onninamente- 
scritte da lui. 

La cronaca pubblicata in Roma nel 1481 ^ o 
della quale qui riportiamo un frammento, pare a. 
noi sìa della massima importanza e per la inconte- 
stata autorità di chi la scrisse, e per le precise ed 
esatte notizie, che lo scrittore si procurò « ex dicti» 



'«Opus de ordine vitae christi&oae scriptum futi a Ft. Simone de- 
Cassia circa annum Bfii 13S3, dum Florentiae morabatur, nt lìquet ex 
antiquo codice ejnBdem operis apud dar. virum SalTinnm SbIyìdì Chd, 
Flores., obiitq^ae idem Simon Florentìae mini opinione aanctitatis anno 1348. 
monnvlli eum, perperam confundvnt cum fratre Simone de Cascina in 
districiu risano, qui fvii Ord. Fraed. aetate rccentiar» (Cod. membr, 68, 
SCO, SV, Bibl. Vallicelliana). 

* Accenniamo qni di volo, che tanto nella cronaca quanto negli annali 
facendosi la distinzione fra i libri tìradottì o composti (Multos libro» 
in vulgare Ttduxit, mvlla opera in ì^lgOri compoauit), si afferma che il 
trattato de mala lingua, ossia il Fwagilingua fn opera originale del Ca- 
valca, mentre non è che uno traduzione di Fra Guglielmo di Francia, 
come il Cavalca stesso fece palese nel prologo al detto Puìiyìtingua. 
Non si dOTrebbe registrare fra le opere del Cavalca il Fungilingua, non 
essendo esso che nna tradazione di un'opera di Fra Guglielmo di Fraitcia- 
Z&MBRrNi, Le opere volgari a stavipa dei secoli XIII e XIV, pag. 229. 
Ciò dimostra anco nnn volta, quanto siano esatti i gìndizi dati dal P. Àadi- 
fredi, non dnbitando egli affernaare, che « l'autore della cronaca sapeva 
beno quali opere avesse il Cavalca composte di pianta, e quali solamente 
tradotte >. 

* « Croniohon Ord. Fratr. Herem. S. Augna, per revmnm P. S. Theol, 
prof, et nniv, ord. ejasdem piìorem genet. Ambrosìum Choriolanum ex. 



< 



antiquorum et modemorum scriptorum » . Nella prima 
parte « enumerantur viri doctrinis escellentes qui 
piene nobis cum eorum opibua cogniti sunt; ex qui- 

bus quartus docimus fuit gloriosus et Sctus vir 

frater Simon de Cassia qiii humilitatia gratia unquam 
gradum uUuin voluit suscipere .... Scripsit super 
quatuor Evangelia maximum volumen in quindecim 
libros dÌ3tinctum: Item edìdit Speculum Crucis, li- 
brum de facientia, de disciplina spiritualium, de vita 
Xstiana; scripsit super symbolum.... multas episto- 
las...., tum latino tum materno sermone conscrlptas, 
ad Florentinos, ad Bononienses, ad Senenses et alias 
civitates destinavit .... » '■. 

Da questa antichissima cronaca scritta da un 
insigne religioso, del quale tutti gli storici fanno 
grandissimo elogio per grande dottrina e pietà, qui 
scripsit multa doda piaque opuscula, che mori nel 
1477 IN ETÀ DI 92 AKNi ", ò attestato adunque nel 



dictis.,., Magtstri Enioi de tTrmiaria ^^^i Antonii Arohispiscopi Fioren- 
tini.... maltorumqus aliomm antiquorum doatorum in breve compendium 
felicitei incipit >. 

' L'elenco «vironun doctorum » termina col N.° 42 con un altro 
Umbro « qui est Magieter Anselmus de Monte l'alcone homo olarus et 
Banctimonia et scientia,». Il volume termina con un elenco dei privilegi 
eonceasi all'ord. Etem., e nell'altima pagina vi Ji *: Registruin quintemio- 
num hnjna libri*. 

^ Di questa cronaca dà un cenno il P. Andifredi dicendo « che ita, 
gli antorì che attribuirono al B. Simone le stesse opere che portano il 
nome del Cavalca, vi ò il famoso Ambrogio Corano o Coriolano M.° Ge- 
nerale dell'ord. Erem., morto nell'anno 1476 in età di anni !)2».<'Vir 
fuit in Bcripturìe optimisqne disciplinls aprirne veraatue, qui aoripait 
multa docta piaque opuacula ». 

* ■" F. En-icUB du Urimaria, oppido ad QliotEim ortiis, olareb»* j«m uino ISDO, et ririt 
■d umain I!I4U, quu oetatis SO t'umnt obiiaBe,et celebri dootrinsi affalait„. Plam BOiipait 
opota edita Venetiia M9H. H P, Eoberd al tomo I. della ana opera fa la Begosula ayvec- 
tsua; " Sed fatesdnm etratmn esse apiid eoa qui noalria !F. Hurc. de Urlmoiia acoen- 
wnt et soia AngnutiTxianiH oòat^itE contenHone ile/srendum „. 



modo più solenne ^ (poasìamo anche noi ripetere, 
e con più ragione del P. Audifredi), che Fra Simone 
da Cascia è stato il vero autore delle opere che, o 
per un motivo o per l'altro, ma erroneamente, pas- 
sarono poi sotto il nome del Cavalca. 



B. del dotto Coriolano, priore generala dell' Ord. Agoatin., 
altra qui per ora aggiungiamo del distiato istoriografo Alfonso d'Orozco, 
di nazione epagnnola, ohe fu stampata pel ITQl a Seyìtla. In essa coal si 
legge: Fray Sirnon Casstano fue famoso predicatore... AescrHvio... w» 

libro QUE SKLLAMA ESPBOIO DBLLA CRDK, E LIBRO DE FACIBNZIA; OTRO 

DE DISCIPLINA sfiRiTUAUUM : declarò el symbolo co multa eleganda, 
degcrivio doctissi'naviente los quattro Evangdistas, un tratado dela 
vita eremitica et muchai tplatolas et tratadoa de diveraas materias- 
estas episiolas embib a los Floreniinoa, Bolonienses y olras civitades.... 
Gli esemplari, tanto di questa «ome dell' altra acaesnata crooaca del 
1481, 8Ì conserrano nella biblioteca Angelica donata nel 1604 agli Ere- 
mitani di S. Agostino dal benemerito Angelo Bocca, ed arricchita dal 
card. Passionei di molti codici antiolii greci e latini, e di circa qua- 
ranta mila volnmi. ^ 



■ Dal P. LDttore Qinaapps Orengo dell'Ord. Agoat. fu ecrìtta con molta elegauEa 
a pnrezna dì stile ta vita di Alfooflo d'-Orozoo quando n&l 1895 fu emanB.to il decreto 
della SUB, beaCificszione. In eaaa ni dice ohe il d' Orozoo nato in Oropessa net regno lil 
Caida'fa le/ ISOO fu Homo di granile dottrina, puliblìcó dicci libri nella clamile* 
lingua di Tullio, fra i quali primeggiai l'oapoaiziono risi Oantico dei Caabici, oltre tr 
lanette opers nall'iapnao idioma, od nn'opora postuma iatitalata Le coH/esaioni, sti 
pata iu Boma in italiano noi ItOB. 



i 



CAPITOLO III. 
Codici. 



Dei codici che sotto il nome del Cavalca furono 
copiati segnatamente nella Toscana ^ e con tanta 
cura diffusi, non vi sono due soli testi che per dif- 
ferenze notabili e cambiamenti d' ogni sorta non 
discordino tra loro ^. 

Dare anche un breve cenno delle dissomiglianze 
e variazioni che ad ogni pagina di essi si riscon- 
trano, sarebbe opera di pazienza tutt'altro che di- 
lettevole, non che vana, perchè, come osserva giu- 
stamente il dotto ab. Taverna, nessuno la legge- 
rebbe ^. Quando in capitoli distinti tratteremo delle 



' Dello Specchio di Croce gran npjaero di copie vennero fatte per 
tutto il trecento. Una stampa di Firenze oi testimoaia obe le copie, le 
quali di quest'operetta ai vedevauo attorno nel quattrocento, erano mol- 
tissime, parte impresse, parto in penna. TAVEttsd, Lettera premessa allo 
Specchio di Croce. 

° «Delle opere del Cavalca nes se ne oonosoono due soli testi a 
penna che non ai discordino tra loro, e da ciò le grandi differenze ohe 
ai riscontrano nelle edizioni*. — PGRTicAtti, Degli Scrittori del Trecento. 

^ Chi poi leggerebbe le tante variazioni fra i due testi Quirinìano 
6 Bottari, ohe volendo far punto Ih, solamente dove sarebbe utile, reohe- 
rebbesi il volume forse a tre cotanti. Chi più. legge, egli dice, le annota- 



opere del Fidati e di quelle attribuite erroneamenteJ 
al Cavalca, parleremo allora più diffusamente, ed'l 
in relazione a ciascuna delle dette opere, dei codicli 
che abbiamo potuto esaminare, aggiungendo all'uopo! 
quei commenti bibliografici, che possono chiarir m& 
glio i punti controversi. 

Per quanto riguarda la ^rova tn ^ 
dici, della quale soltanto qui ci occupiamo, bastai 
poter con tutta sicurezza fin d'ora affermare, cheM 
quando il dotto bibliotecario Audifredi asserì 
i codici mss. conspirano a meraviglia a darci il Ca-I 
valca per autore di quelle opere che si pretende 
sieno del B. Simone», pronunziò un giudizio cod 
lontano dal vero, cosi difforme dall' evidenza deu 
fatti, da sentire egli stesso il bisogno di correggerlo 
e modificarlo in qualche modo, con parole che nelU 
loro integrità qui riportiamo : <■ Moltissimi sono l 

CODICI MSS. DELLE OPERE DEL CAVALCA, ai quali \ 

copisti o per inavvertenza o per ignoranza hanntj 
tralasciato di porvi il di lui nome " ^ All'oculatezz 
del P. Audifredi non poteva certo sfuggire che vo 
niva cosi a mancargli la tanto decantata prova de 
codici, e quel grandissimo e meraviglioso accordoà 
che a suo avviso conspira a meraviglia ira i ca 
dici e l'attestazione della cronaca di S. Caterina t 
Pisa. La scusa difatti dell' ignoranza od inaweP 
tenza dei copisti, alla quale in questa congiuntura 
non dubitò di ricorrere, non poteva eliminare 
dubbi e le obiezioni , che intomo al significata 



zioni sopra il Decamerone, quelle del Bedi al sno Ditirambo, di UinBoc 
e Biscioni ai MalmantUe, odi Bottari a F. Gntttone ? — Ta-versa, Eagòf 
mento sullo Specchio di Croce. 
' Audifredi, op. eil,, p. 106. 
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delle sue non concordi aaserzìoni si sarebbero po- 
tute sollevare, dappoiché, a sua stessa confessione, 
dei codici. antichi, rispettati dall'ingiuria del tempo 
e degli uomini, moltissimi sono tuttora quelli che 
non sono fregiati del nome del Cavalca. Imaginò 
un altro espediente, la teorica del mutismo dei co- 
dici: «I codici senza il nome del Cavalca, che chia- 
merò muti, si devono riputare anche essi non meno 
autentici e tacitamente ooncoedi a quelli fregiati 
DEL NOME DEL CAVALCA ^ > . Parrebbe a noi fare ol- 
traggio ai nostri lettori, se anche per poco ci trat- 
tenessimo a dimostrare la fallacia, per non dire la 
poca serietà, di questo nuovo argomento, col quale si 
vorrebbe far dire a moltissimi codici ciò che in essi 
originalmente non fu scritto, perchè coloro che li 
copiarono, sentirono forse il dovere di uniformarsi 
airopinione che in quei tempi dominava o prevaleva. 
Leggendo le severe ed ingiuste censure, da ta- 
luni imaginate per tutto ciò che ha relazione al 
merito letterario di Fra Simone, e raffrontandole 
con la critica di ammirazione per il Cavalca, non 
si può a meno di non ripetere ciò, di cui si lamen- 
tava con nobile sdegno uno dei più grandi filosofi 
del secolo, che quando si è concepito e formato il 
disegno d'innalzare un autore a scapito della fama 
d'un altro, se ne cercano a diritto e a traverso tutte 
le strade, e la verità, che potrebbe rimetter nel buon 
cammino e dileguar le ombre della mente preoc- 
cupata, non si cura e non si ascolta ma a tutto 
corso sì fugge, e se le volta le spalle ^ Se il P. Audi- 



' P. AUDIFEEDI, Op. cit., p. 107. 

' GiOBEETi. Dd primato morale e civile degl'Italiani. 



fredi avesse curato di dileguar le ombre della menta 
preoccupata e dato ascolto all' evidenza dei fatti 
da lui stesso riconosciuti ed ammessi, ai sarebbe diri 
leggeri accorto, che se, senza il nome del Cavalcaj.m 
si scrivevano e divulgavano tanti codici delle operai 
contestate a lui, da esserne rimasti moltissimi, anoh© 
dopo tanti secoli, la sola congettura benevola che» 
possa farsi per il Cavalca non può essere che questa^f 
che fin da quei tempi vi era incertezza se il merito? 
delle opere che venivano in quei codici copiate, si ' 
dovesse attribuire al toscano Cavalca, od all'umbro 
Fidati. Ed a raffermarci sempre meglio in questa 
fondata congettura, Tarrà sicuramente l'autorej 
vole testimonianza del codice rarissimo, che, cornea 
si è già detto, possiede la ricca Biblioteca Barbe- 
rini, il quale meriterebbe a mio avviso di esserej 
con ogni cura esaminato per nuovi e più profìcua 
studi di raffronti e di critica filologi co-letteraria J 
Il codice, scritto probabilmente circa la fine del se- 
colo XIV, non solamente è anonimo, ma ha nelldi 
prima pagina la seguente iscrizione di caratteri 
anche essa molto antico: «Lo Specchio di Croce-à 
D' INCERTO: Incomincia: Lo Scio Evangelio ». Q 
iscrizione da nessuno, che io sappia, mai ricordata 
non solo confuta la ingegnosa teorica dell'autorità 
dei codici muti, ma rafferma, come un avvertimentoJ 
che fin d'allora era iìicerto l'autore dello Specchia^ 
di Croce. Non è qui il momento di svolgere i mo- 
tivi per i quali, secondo i principii della critic; 
congetturale, si possa in questi casi con più o men 
probabilità arguire, chi sia l'autore di una dati 
opera, ne mi tratterrò ad addurre gli esempi 
ciò relativi dei quali ai fa da taluni scrittori men-J 



zione. Ne ricorderò soltanto uno, del quale è parola 
in un recente articolo intitolato: « I commenti an- 
tichi e la cronologia delle egloghe Petrarchesche » ' 
pubblicato dall'egregio Sig. Enrico Carrara per un 
caso identico di un'iscrizione parimente antica tro- 
vata in un commento conservato in un codice lau- 
renziano. * Se per queste ed altre piccole ragioni 
sì può concludere, cosi dice il Carrara, che l'autore 
del commento, che noi indichiamo con D, al Biico- 
licum Carmen del Petrarca, molto probabilmente non 
fu Donato degli Albanzani ^ come viene a lui attri- 
buito, resta a determinare qual fosse. » 



' Le egloghe del Petrarca sono componimenti bellisBÌmi e tutti impor- 
tanti per la storia del Poeta, e sarebbe bene che fossero commentati e 
tradotti dalla nuova generazione un po' meglio che non abbia fatto ]a 
generazione passata. — Zaubrisi, Stadi sul Petrarca. 

Sembra che talune di esse siano state composte nello, visita ohe fece 
il Petrarca a Gerardo fratello minore di lui che ai era fatto monaco nel 
monastero della Certosa di Montrienx. « Le egloghe del Petraroa, secondo 
un codice Napoletano ainora inedito » Propugnatore, Parte 1", 1879. 

< Buccolicum carmea ìn duodecim eglogas diatin. cum commento 
Benvenuti Imolenais viri clariasimi, Impree. Venetiis anno 1B03 >. Ca- 
talogo delle opere del Petrarca esistenti nella Petrarchesca EoSBettiana. 

Sulla cronologia di queste egloghe può vedersi un articolo molto 
emdito del Sig, Hauvette pubblicato nel Gìom. stor. della lett. ital., 1896, 

' Fra la schiera dei grammatici e dei Betori del secolo XIV, levò 
fama splendida di so Donato da Casentino, e per le opere che Io predi- 
cano maestro di forbita favella, e per l'amicizia che l'ebbe dolcemente 
unito a Petrarca, a Boccaccio e ad altri illustri letterati. Fu maestro 
Donato dal Petrarca quasi sempre nominato Àpponninigena, come si vede 
in molte lettere Senili. Dall' Ab. Mehns (Vita Amb. Carnai), gli vien 
dato il nome di Albansiam, e dal Sig. Fracassetti si danno molte no- 
tizie di questo « uomo onorando », specialmente nella lettera 11° «Delle 

Attribuendo al Petrarca le Vite de' pontefici et imperadoH romani vol- 
garizzate da Donato degli Albanzani « efcbesi nn libro apocrifo ed un'er- 
ronea opinione di più », — Cat. delle opere di Petrarca nella petrarchesca 
BoBSettiana. Trieste 1874. 



Incerti auctoris^ dice il codice D, ed io non no 
so di più: poBBO però congetturare che l'erroneàl 
opinione la quale attribuisce il commento all'Alban- 
zani sia sorta per una specie di espansione del nome 
posto a buon diritto dinnanzi agli argomenti '. 

Ed a codesta misteriosa espansione del nome 
del Cavalca, al quale si volle aggiungere il merito 
(oltre i tanti che realmente aveva ed ha) di aver 
scritto e composto delle opere che poi dai dotti e 
dagli stessi suoi più grandi ammiratori gli furono 
almeno in parte contestate; altre di averne vol- 
garizzato dal latino, senza che vi sia alcun indì- 
zio che si fossero scritte originalmente in quella 
lingua; di aver fatto traduzioni anche dal greco, 
che neppure si sa se abbia mai conosciuto ^ : a questa 



' Giornale storico della tett. Hai., voi. XXVIII, 1896. 

* Fn itf['ennB,to da taltini ithe Fr& Domenioo Cavalca Domenicano 
più libri egli tradusse dal greco nell'italiano, mentre non si trova vestigio 
alcuno di greci autori da Ini tradotti .... Alcnue opere di teologia pole- 
mica vengono attribuite al Cavalca dagli scrittori Domenicani, aenza 
però indicarci ove esse ooneervanai. — Tikaboschi, Lett. Itai,, Libro III 



In nn oatAlogo di scrittori del distretto fiorentino si legge : Dome- 
nico Cavalca da Vico Pisano fu dell'ordina di S. Domenico. Compose 
molte opere e molte ancora dal greco nella toscana favella tradusse. 

Si è attribuito al Cavalca la traduzione dello Specchio di Croce, delle 
Trenta stoUisie, con in fine i sonetti, e La Disdplina degli Spirituali, 
mentre non si ha nessun indizio che fossero prima scrìtte in altra lin- 
gua diversa dalla volgare. 

Il dotto accftdemioo Manni, ristampando il VolgarizzatneTito dei SS. Pa- 
dri, avverte di essersi affaticato indarno per ritrovare i volgarizzatori 
di esse, potendosi ragionevolmente dnbitare clie Feo Belcari abbia fatto 
altra traduzioni, oltre quella Del Prato Spirituale, che fu ripubblicato 
in Homa ne! 184S per cura di Ottavio Gigli. — Il Pro! Parenti nell» 
prefazione alle Vite de' SS. Padri, stampate da lui a Modena, nota ohe 
l'avviso dato dal Faitoni, che il Cavalca aveva affermato varie volte 
d'aver egli tradotte le Vite dei SS. Padri, non fu avvertito od assai 
presto dimenticato. — Nel Manuale della letteratura italiana compilato 
dai professori D'Ancona e Sacci si dice : Delle Vite de' SS. Padri il Ca- 



esagerata espansione del nome deve in gran parto 
attribuirsi l'opinione erronea di voler dare a lui il 
merito della traduzione delle Vite de' SS. Padri, 
mentre per fondate ragioni si arguisce da molti 
dotti in contrario; di aver composto di pianta il 
trattato del Fungilingua, del quale, a confessione 
stessa del Cavalca, non fu egli che il traduttore ed 
interprete '. A questa espansione dì misticismo va 
data in fine la ragione di quel sommesso rassegna- 
mento, penetrato nella coscienza di taluni e se- 
gnatamente delle pie monacelle dell'ordine Dome- 
nicano, e di devote penitenti, da tenere in tutta 
buona fede, per certissimo, che le opere di devo- 
zione ed ascetiche scritte con la purezza della lin- 
gua volgare, e che capitavano tra mano senza alcun 
nome di autore, non potessero essere da altri com- 
poste che dal toscano Cavalca, sotto il cui nome 
intitolavano poi gli esemplari che devotamente esse 
copiavano ^ 



Talea tradusse solo la terza parte, aioè U libro aggiunto di esempi eoe. 
Cosi Franoesco Tomtoai nel Tomo I' det Manuale della letteraiUTa Ua- 
liana avverte: «Le Vite de' SS. Padri non forono tutte tradotte dal Ca- 
valca come si crede», L'Ape o Scelia d'opuscoli e lettere ecc, anno III. 

Il trattato del Ptingilingua non si dovrebbe registrare tra le opere 
originali del Cavalca, non essendo esso che una traduzione di un' opera 
dì Fra Guglielmo di Francia cognominato Peraldo, come il Cavalca stesso 
afferma nel Prologo al detto Pvngilingua. Un buon codice membranaceo 
di quest'opera trovavaei innanzi airinvasìone delle truppe svizzero -papali 
del 1859 nell'archivio dei monaci di S. Pietro in Perugia. — ZAMBRrNi, 
Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV. 

' Qualche scrittore ha voluto attribuire al Cavalca alcune opere di 
Teologia polemica, senza neppure indicare ove esse ai trovino. — Tika- 
BOBCHI, op. cif., lom, V. 

' Nel fine del codice ; « L'esposizione del Simbolo, ohe si oonserva nel 
convento di S. Barnaba in Brescia, è scritta sotto la data del 16 luglio 
1520, che avendo an tale fatto lagnanze al Cavalca perchè alcune opere 
del B, Simone si divulgavano sotto il nome del P. Cavalca, questi ri- 



Ma o queste od altre, insieme con le già accen- 
nate di una bassa speculazione dei copiatori e stam- 
patori ', siano state le cagioni che concorsero a in- 
titolare quelle opere con il nome del Cavalca, non 
è del nostro argomento indagarlo, ne sarebbe cer- 
tamente facile poterlo, dopo tanto tempo, esatta- 
mente determinare. È un fatto incontestato, che 
moltissimi codici dei più antichi che contengono 
talune opere attribuite al Cavalca, sono senza il suo 
nome: è un fatto, come possono tutti verificare, che 
a quelli ohe ne vanno oggi fregiati, vi fu aggiunto, 



spose; Io détti ad iilcatie gentildonne un eEempIare delio Specchio di 
Croce come devozione, e siccome non aveva alcnn nome pensarono 
che io lo avessi composto, e ne fecero altri esemplari che intitolarono 
a mìo nome. Ecco donde è proceduto l'errore senza, ohe io ne sapessi 
alcDiia cosa ». Saggio di osservazioni^ di Giulio Cssarh Bottone eoc^ 
p. 79. Torino 1779. 

«Né sol gli uomini, ma le donne ancora esercitavansi nel copiare 
codici, libri ecc. come dimostra il P. Sarti, il quale attribnisce loro iin& 
gran parte degli errori e delle scorrezioni che in tanti antichi codiai si 
trovano:». Anzi tra le Monache ancora vedevansi talvolta alcane oocii- 
parsi anch'esse nel copiar codici e libri, come afferma e prova il P. Ma- 
billon, Ann. Bened. — Tirabosghi, Storia della letteratura italiana, lib. I. 

Alla biblioteca Riccardiana vi è nn codice cartaceo in 4° nel quale 
è scritto : « Incomincia il primo libro chiamato Specchio di Croce fatto 
e compilato pel ven. Religioso in Cristo Reverendo Padre Frate Dome- 
nico Cavalca dell'Ordine de' Frati Predicatori, scritto da me indegna 
serva e schiava di Gesìt Cristo suor Angelica del detto Ordine». 

' « "Una terza causa di corruzione nello opere letterarie, furono gli 
stampatori, i correttori, gli editori, alterando il testo e facendo a lor 
talento cancellazioni, addizioni e jnvtamenti del nome dell'autore, allet- 
tati a ci& non da altro che dal vile guadagno. Non essendo sempre pos- 
sibile l'istituire confronti, andarono gli esemplari diffondendosi sempre 
più corrotti ed alterati, e qualche volta riconoaciuti anche gli errori non 
furono corretti per mantenere il codice in valore ». — Figkgh, Studio della 
letteratvra classica antica. 

« Moltissime sono le diderenze e le metamorfosi alle qaali le opere 
dei trecentifiti andarono soggette per frode o malvezzo di raffazzonarle». 
— Bkrlan, Prefazione al volgarizzamento dei libri di Giuditta e di Etter, 
Testo di lingua. 



con carattere diverso, in tempo posteriore a quello 
nel quale quei eodici erano stati originalmente scrìtti 
da altri copiati. 

Nessun valore adunque può avere in genere 
l'argomento dell' autorità dei codici, perchè mol- 
tissimi di quei che si conoscono sono tutti senza 
nome di autore^ come viene raffermato da un'altra 
osservazione che il P. Audifredi, uno dei più di- 
stinti bibliotecarii della Casanatense, aggiunse su 
tal proposito nelle ultime pagine del suo opuscolo. 
Dopo aver dato un cenno dei codici anonimi, che 
delle opere conosciute sotto il nome del Cavalca 
possiedono la Corainiana e l'ab, Niccola de Rossi, e 
dato un elenco di quelli che si conservano nella 
Biblioteca Casanatense \ cosi lealmente aggiunge: 
a Tutti questi codici esistenti nella Biblioteca Ca- 
sanatense, nonostante sieno senza nome di autore^ 
fanno fede che le Biblioteche dei Domenicani di 



> Oltre i codici anonimi che vengono descritti da diversi bibliografi 
dal Ijarai, dal Saiidini ecc. noi faremo qui menzione di alcuni da noi vedati. 

«Nella Corainiana evviun codice membranaceo AeiQo Specchio di Croce, 
ed un altro ne possiede il Sig. Ab. Niccola de Bossi. Nella Bibliot«aa Oa- 
aanatense vi è nn codice cartaceo dello Specchio della Croce iu carattere 
gotico ^. Uq altro cartaceo che contiene tntto per intiero il trattato della 
Pazienza, Uu altro in carattere del secolo XV contenente la seconda 



' Bibl. Caaanat«nBe : Codice caitace 
parto di legno veatito dì palle iciira. È s 

di Croca del P. Domenico Cavaloa iln Vi 
tema della copertina dì legno è acri 
malo lo SpeocMo della C. 
nome fu scritto da pcinoipi 

legge : " Eiplioit Speoulmn Craois. Deo gratiBs amen. C 
n prologo thtìb poco dagli altri clie sono stampi 
solita acQsa e preghiera per i letterati ; " Unde priego nia 
vasHe defecto, e/te sapesse dire «it^A'!?. che m'abbia ou j 
in volffare no» tuo pare necessHé fnlen/iere mirilo et 
la meroUa è baona e le sententie vere, de U 



< antichiaùmo a forse del secolo XIT, cica- 
ritto in carattfira semigatloo ed ha i fogli 
Itto con earallere moderno.- " Lo apecohìo 
Pisano dall'Ord. de' P, P.„ Nella parta in- 
, carattere molto antìoo : Queìto libro e càia, 
delle donne de Sia Anna de fuUgno. Nel oodice 
dell'aatore, e solo nell'ultima pagisa ai 



ih e in qncBto vi è la 

;cato lo qnala toe tro- 

poGo sohnsato perche /ìeritieHdB 

bene ordinare parole. .."EA te 

faori el de parlare dipinto et 



Roma non sono sprovvedute delle opero del \ox& 
autore ' ». Tale osservazione, che riconosciamo an-i 
che noi giustissima, ci porge motivo ad una con- 
siderazione che crediamo opportuno qui esporre. 

È ricordato da alcuni bibliofili e storici, e se- 
gnatamente dal dotto Ab. Mehus, che « dai Dome- 
nicani, durante il secalo XIV e XV, furono fatti co- 
piare molti codici ed in modo particolare quelli 
che si riferivano viris doctis del loro Ordine, a fine di 
accrescere sempre più il decoro e la rinomanza del 
loro Ordine, ed arricchire le biblioteche di S. Maria 
Novella di Firenze e le altre che possedevano nelle 
principali Città d'Italia ». Si ricorda parimente, che 
in parecchi di quei codici si leggevano i nomi dei 
religiosi che li avevano copiati^ e fattone dono alla 
biblioteca del loro convento. Ma oltre la biblioteca 
di S. M. Novella, possedevano i Domenicani un'altra 
biblioteca in Firenze, quella di San Marco detta 
Marciana, che come narra il dotto scrittore P. Mar- 
chese, ebbe un incremento straordinario nel 1496, 
dopoché cacciato in esilio Piero di Lorenzo dei 
Medici, la Hepubblica Fiorentina vendette la biblio- 
teca Medicea ai Padri di S. Marco. ^ Così dalla 



Ijarte del trattato della Pasiensa. Diie del Dialogo di S. Gregorio, nno 
ÌQ pergameD& l'altro cartaceo, ambidue in carattere semigotico. Altro 
del secolo XIV, obo contiene le quattro parti delle Yite de' SS. Padri, 
Altro cartaceo che contiene la terza parte soltanto delle medesime vite. 

> Tutti qdksti codici delda OASANATONaE sono senza nome di ad- 
TORB, e per quanto a noi pare, ninno di essi (eccettuato il penultinao) 
sorpassa il seccia XY ». 

Copiato dall'opuscolo del P. Audifredi ohe fu bibliotecario della Ca- 
sa nate n se (pag. 109). 

' AuDiFRBUi, op. di., p. 109. 

' « I Padri di S. Marco desiderando di acquistare la Biblioteca Me- 
dicea, tolsero ad imptestito 2000 ducati d'oro, e vendute le poseessioai 



storia letteraria Fiorentina dell'ab. Mehus, si rileva 
la importanza grandissima di quella Biblioteca se- 
gnatamente per i codici antichi, o avuti in dono 
dalle più illustri famiglie Fiorentine, e dalla munifi- 
cenza della famiglia de' Medici, o per l'acquisto fatto 
dagli stessi Domenicani nel 1496 della preziosa sup- 
pellettile dei codici e dei libri che interamente « a 
Mediceis proceribus coUecta, in Bibliothecam Mar- 
oianam transivit » '. 



I 



. Pian dì Mngnone poterono acquistale quella bicchis- 
SiMA quahtitJl di codici.... Ordinatore dei aodici nella fiiblioteoa dì 
S. Marco fu maestro Tommaso di Sarzana che poi aalito al soglio pon- 
tificio col nome dì Niocolb ¥, Ai uno dei più grandi Papi ctie mai ìlla- 
atrassaro la Chiesa Cattolica ». — P. Marchese, ScTÌtti vari, S. Marco in 
Firenze. 

« Cosimo de' Medici collocò nella Biblioteca di S. Marco i codici rac- 
colti da Mcotò Nicoli, e vi aggiunsa quelli altri molti che a prezzo aveva 
egli acquistati, e che poi furono tutti comprati dai frati Domenicani». — 
Gar, Letture di Bibliografia. 

' « MagniflcTis Coamaa de Medicis mnltos codices donavit BihlioÉhe- 
cae Marcianae: Petrus etiam Cosmi filius plurimos codices donavit, uti 
in illis codi ci bua notatnr. 

» Nova codicam Bupeleotile locupletata est Bibliotheoa Marciana a 
praeclaro Professore Magistro Laurentio Magiatrì Jacobi Vespasiani Bi- 
sticcio Fiorentino. 

» In Marciacam quoque Bibliothecam inlati sunt codices manuscripti 
aer Philippì et Ugolini Peruzzi et Coluoii Pieri! Salatati. 

» Eibliothecae pariter Marcianae aoccsseruut illi codices i^ui adserva- 
bantur in Conv. S. Mariae de Iliceto Ord. Praed. 

» Adnotantur insuper codioes babiti a Roberto Strozzi, a Domino Ber- 
nardo de Guìcciardinis, a batribas Be Panzana, a Magistro Bominico 
Benivenio, a viria emditiasimis Nicolao Niccoli et Salvino Salviai, a Ca- 
rolo B inucci no, et aliis qaamplurimis. 

■a MoximuB vero codicum et librorum aumulua Bibliotbeoae Marcianae 
accessit ann, 1496, tnm quutn esacta Medicea gente pretiosa oodicnm et 
librorum supellex a Mediceis Proceribus collecta in Bibliothecam Mar- 
oianam tranaiit. Monachi enim Divi Marci a Fiorentina Bepublica Me- 
dìceoa codicea servaudoa primum aoceperant, aìbique porro comparavo- 
rant. Sic narratum est. Fratres nostri etiam conxideranies quod ardo 
Praedicatoì^7ii decora fulgeret, si rsmanerent in domibus nostrts Codicea 



Ora pare a me non si possa neppure imaginare, 
che quei religiosi, i quali si facevano premura di 
porre il proprio nome nei codici da loro trascritti, 
non sentissero il dovere di copiare quello dell' il-1 
lustre loro correligionario, se negli esemplari \oM 
avessero trovato, o di aggiungervelo, se avesseroj 
avuto la certezza che anche di quelle opere dovevaj 
darsi il merito al Cavalca, onore e decoro del loroj 
Ordine. Non pare a me, si possa ragionevolmente 
supporre, che i Domenicani, gelosi e fieri custodia 
come giustamente essi sono, delle glorie del lorO« 
Ordine (Consideranies Fratres nostri quod orda Prae-- 
dicatorum decore fulgeret si remanerent in domibus 
nosiris codices et libri praedictij non avrebhero posto 
ogni studio per possedere e conservare il maggior 
numero possibile dei codici con il nome del Cavalca, 
per distribuirli nelle principali biblioteche dell'Or- 
dine, e segnatamente nella Casanatense ', la quale 
mentre è largamente provveduta di molti codici di 
altri autori, non ne possiede uno che in modo cerfc< 
e indiscutibile possa confutare i dubbi, le incer-1 
tezze che si sollevarono fin dal secolo XIV intoruol 



et libri praedicli... mntuatis duobua millibiia dacatomm, divertitii pw 
dìÌB S. Marìae Magdalenae, et qnibusdam aiiie peouniis elemosinis compb 
latis, decretnm fiiìt, Tit codices et libros per se retinereat...». — Ambra 
TrsverBariì Historia Htteraria Florentinn deducta a. Laurbntio Mehih 
Etruacae ai^ademiae socio. Florentiae 1759. TJu esemplare dell'opera dettJ 
t'ab. Uehas sta nella ricca biblioteca degli egregi fratelli Alessandro al 
Filippo Maroheeì Ferrajoli. 

■ La Biblioteca Ca3anaten3«, fondata dal dotto Cardinale Girolaniòj 
Casauata, è meritamente considerata come una delle più celebri ed ì 
portanti d'Italia- Possiede sopra a 130 mila volumi, molti preziosi s 
codici, molte cronache antiche, ed una splendida collezione di stampa 
compreBa quella della calcografìa Pontificia. 



all'autenticità, dello Specchio di Croce e delle altre 
opere attribuite poi erroneamente al Cavalca ^ 

Alieni come noi siamo dalle congetture meno 
che rispettose e benevole, non vogliamo certo trat- 
tenerci su quanto si è potuto da taluno supporre, 
che fra le considerazioni di comprare, anche con 
tanti sagrifizi, le preziose suppellettili dei codici 
antichi e delle rare edizioni, potè forse esservi an- 
che quella di possedere (ìit remanerent in domihusj 
quei moltissimi codici che erano scritti senza il 
nome del Cavalca o con l'annotazione di autore in- 
certo, o che portassero un nome diverso da quello 
del Cavalca. 

Da quanto siamo venuti sin qui brevemente espo- 
nendo, pare a noi, si possa questo per ora affermare, 
che se l'argomento in genere della tanto decantata 
prova dei codici poco o nulla direttamente può gio- 
vare a Fra Simone da Cascia, molto meno conspira, 
come sentenziava il P. Audifredi, a dare per autore 
dello Specchio di Croce e delle altre menzionate 
opere il Domenicano Cavalca. 



1 Potrà forse ripetersi quanto si accennò da qualcuno che la. man- 
canza del nome del Cavalca nei codici delle opere accennate, nulla pre- 
giudica alla loro autenticità, perchè nei secoli XIV a XV" oostiunavasi 
dagli scrittori, segnatamente Beligìoai, di non porre il loro nome nelle 
opere che scrivevano quasi fossero «un patrimonio comune». Tale sup- 
posto oltre essere gratuito, e contradett» dall'esistenza di altri codici 
che con il nome dell'autore si trovano scrìtti in quei secoli, non fu cre- 
duto meritevole di considerazione neppure dal valente bibliotecario P. An- 
diiredi, il quale, anziché di tale argomento, pretese giovarsi della scusa 
-«della ignoranza od inavvertenza dei copisti». 
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CAPITOLO IV. 
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Correva l'anno 1465, quando in Italia ai diffon- 
deva l'invenzione della stampa, della grandezza della 
quale sai'ebbe davvero declamazione vana qualunque 
cosa si dicesse '. Gl'Italiani ne apprezzarono subito 
la importanza, dedicandosi a questa arte novella con 
tale assiduo studio ed intelligente operosità, e fa- 
cendo su di essa progressi così rapidi e felici, da far 
apparire quasi propria questa invenzione straniera. 
Da Subiaco e precisamente da quel famoso Mo- 
nastero dei Benedettini, ove conservansi fortuna- 
tamente i primi libri cbe furono pubblicati in Ita- 
lia, con caratteri quasi gotici ^; da Foligno nell'Um- 



' L'eleuoo dei soli titoli delle opere clie trattano delle origini e della 
benemerenza della stampa, oacnpeTebbe, dioe Leon do Laborde, tutto un 
Tolnme. 

' A i'nligno, città dell'Umbria, fu indubitatamente impresaa la prima 
edizione con data certa della Divina Com-medìa: b Nel mille quattro cento 
septe et due nel quarto mese a dì cinque et sei». I caratteri sono pe^ 
fettamente eguali a quelli di cui si servi l'istesao * -maestro •lohamii 
Numeister» per io Epistole di Cicerone e per l'istoria De bello italico di 
Lìonardo Aretino, libri cbe furono dati alle sf*mpe parimente in Fuligno 



bria, ' che ebbe la gloria di dare al mondo letterario 
la prima edizione di quel Divino Poema « al quale ha 
posto mano e Cielo e terrai '; da Roma, che nel 1468 
aveva già pubblicato opere di grande pregio scienti- 
fico^; vediamo quest'arte progredire in tutta la peni- j 



nel 1470.... Non solo per la sua rarità, ma eziandio pei la bontà dells^ 
lezione, Taocomandasì questa edizione principe, la quale a giudizio 
Sig. Viviani è, fra le edizioni antiche della Divina Comtnedia, quella I 
ohe più concorda coi hnoai codici. — BihUografia Dantesca compilata dati 
Sig. Visconte Colomb De Batines, Prato 1836; AuniPREDr, Spec. edit, j 
itaì., fac. 397-309; Bbunbt, M'anuel du tibraire et de l'amateur det^ 
livres, Paris 1861. 

Come nella letteratura ehbe la fortuna di fare la prima edizione del 1 
Divino Poema, coeì nella pittura Fuligno ha il vanto di veder assoaiatoj 
il suo nome all'opera più stupenda di BafTaello. La Madonna di Fuiigno, 
a giudizio dei più grandi cultori dell'arte, segna la maggior perfeziona 
del Divino Urbinate, ed anzi contraBSegna il primo perìodo della ana 
maniera detta romana, che, forse non esattamente, viene distinta dalla 
scnola Umbra o Peruginesca, a dall'altra che chiamasi Fiorentina. 

< La acaola Umbra ci porge in Niaoolò da Fuligno *, nel Peragioo 
e nel Pintnricchìo ** gli esemplaxi di quell'epoca che mira, sopra tutto, ad 
esprimere gli affetti: ed easi le diedero quetl'iropronta religiosa che par 
un tempo fu creduta quasi speciale privilegio degli artisti Umbri ». — 
Harco MinghEtti, Raffaello, Bologna 1885. 

' « LactantiuB (Lucius Coelius Firmianus) Opera Lactantii Firmiani 
de divinis inatitìttionibìts adveraita genfes: rubricae pmi libri inoìpiunt .... 
Sub anno dui MCCCCLXV, Pontìflcatua Pauli pape II anno ejna se- 
cundo, indictione XIII, die vero antepenultima mensis ootobris. In Ve- 
nerabili monasterio Sublacenai. Deo gratias». 

Tanto quest'opera coma l'altra del Donato portano l'autentica sot- 
toscrizione. 

' Dante, Far., canto XXV. 

' La stessa opera « Lactantii Firmiani » Hoc opus Conradns Sweyn- 
heym Arnolduaque Pannarz ordine miro una aede colendi gente teuto- 
nica; Eomae eipediere in domo Petrì de Maximo M. CCCC. LXVIIL 

I tipografi Corrado ed Arnaldo vennero da Sabiaco in Roma circa 
il 14tì8 e trovarono ben presto i nuovi Mecenati Pietro e Francesco de'Mas- 



• Intorno a. qnesto pittore vi è nn bel lavoro dell'egrepo amleo Serafino FrenA- 
nellì Ciba, ohe h& per tìtolo: Meeaià AMhho e la Scuola Umàra, Buma ISJÌ. 

*• Bemardiao Setti detto 11 Fnnuuccoio DMqoe a Perugia nel 1454, e mori ■ Siena 
ni dicembre 1513. Ebbe h maestro, o coma altri vnole a condiscepolo, Pan-tto Pkkuoiso b &■ 
le BtapendesDe opere dipinte ad olio, e che fanno l'ammirazione dì tatti, ricordiamo (ideile 
fatt» nell'appartamento Borgia, restaurate per la monifloanza del Pontefloe Leone XHL 
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sola ', e come a Firenze ■ e Milano, cosi a Venezia * e 
Torino prosperare mirabilmente per opera di cultori 
benemeriti, e in special modo del notissimo Aldo 
Pio Manuzio *. 

Fra le opere devote, che furono prescelte per di- 
vulgarle con la stampa, vi furono quelle che forma- 
no argomento di questo lavoro, e segnatamente lo 
Specchio di Croce, il Pmigilingua, e la Disciplina 
degli Spirituali, dei quali trattati si fecero subito ed 
in pochi anni replicate edizioni. 

Non è nostro intendimento di proseguire nelle 
ricerche fatte invano, fino ad ora, dai cultori di 
bibliografia per poter precisare il luogo e l'anno 
in cui cominciò a figurare il nome del Cavalca nelle 



eitni, che aprirono ad essi volentieri il Ioto palazzo per l'ei 
stampa, e cosi ebbero subito principio le romane edizioni. 

Come l'Italia fa la prima tra le nazioni ad accogliere la nuova arte, 
cosi gli scrittori italiani sono stati i primi a mentovare il luogo dell'in- 
venzione, e fare risonare il nome dell'inventore. Giovanni Andrea, Ve- 
scovo d'AIeria, nella dedica a Paolo II, dell' edizione delle Epistole 
Sancii Rieronymi, fatta ne! Ii68 in Homa da Sweynheym e Pannarz. 

' La nuova arte della stampa che ebbe un principio d'eaeonzioae 
nel 1450 in Magonza, passò nel 1465 dalla Germania io. Italia; prima in 
Subiaco, poi nel 1167 in Roma, ne! 1469 in Venezia, nel 1470 a Foligno, 
nel 1475 in Perugia.,., — Lo staio presente della questione suW inventore 
della tipografia e svila Città che prima l' esercitò. Memoria fatta con 
molta erudizione dall' egregio Sig, Castbìlani, Prefetto della Biblioteca 
Marciana di Venezia, e pubblicata nel periodica di Biblioteconomia e di 
bibliografia, diretto dal distinto bibliotecario Sig. Biagi. 

' Specchio di Croce. In Firenze per Francesco di Dino di Iacopo 
Fiorentino, 37 Marzo 1490, in 4°, Sema 7iom.e di autore. 

* La stessa opera Lactantii: * Hoc opns impreaaerunt Veneciis Ma- 
gister Andreas de paltafichia et Boninns de boninis socii regnante Johanne 
Moccenigo dei gratia Yenetiarum duce 1478». 

* Nel 1498 Aldo Manuzio adoperava in Venezia il carattere italico 
detto corsivo perchè simigliante alla scrittura della romana cancelleria. 
Il primo libro impresso nella propria tipografia nel 1494 fu quello che 
ha per titolo: Erotemata Costantini LaacaHs cum interpretatione latina. 
Gar, Letture di bibliologia. 



edizioni dello Specchio di Croce, e dello altre open 
che, per tacito consentimento, si continuò poi, coìà 
lo stesso nome, erroneamente a pubblicare. CertoJ 
che se lo indagare i motivi che indussero gli editori 
e tipografi a fregiare in seguito le edizioni con : 
nome del Cavalca, potesse essere tanto efficace 
dare, dopo sì lungo tempo, un proficuo risultato, sa 
remmo noi i primi a rallegrarcene, non solo per 1 
speranza di veder avvantaggiata la causa del grand^ 
Umbro, ma molto più per il desiderio vivissimo, eh 
la verità apparisca chiara ed indiscutibile ', esaend(^ 
questo l'unico scopo, che ci ha guidati nel labo-- 
rioso cammino intrapreso, e con grande amore pro- 
seguito. 

Per quanto però riguarda il tema di questo ca- 
pitolo, basta potere con tutta sicurezza fin d'ora 
affermare, che come i più antichi codici conosciuti 
di quelle opere sono tutti muti, cosi le prime edi- 
zioni di esse sono del pari tutte anonime; e che il 
nome del Cavalca cominciò a comparire in quei 
libri, solo molti anni dopo, dacché la stampa fioriva 
in Italia, e lo Specchio di Croce e gli altri trat- 
tati giravano per le mani di tutti, senza che la 



' « A Firenze e altrove vi furono degli editori che per speculazione 
a pubblicare sotto il nome del Cavalca qualche manoscritto 
del Fidati, ohe non aveva l'indicazione dell'antore >. — Moriondo, Or- 
dine della vita Cristiana. Torino 1779. 

«Io noB saprei indicare, dice il Gamba (Serie dei testi dì lingua), 
se il testo dello Specchio di Croce ritrovato nella Biblioteca Quiriaiana 
in Brescia, e del quale si serri l'abate Taverna per la sua edizione, sia 
anteriore a quelle citate dal D.'" Sassi del 14B7-1490 od alle altre. II 
testo Bresciano non ha nh numeri alle pagine, né il nome dell'autore, 
uh qnello dello stampatore. È una edizione in 8° rarissima, nella quais, 
dice l'ab. Taverna, vi sono moltissime variazioiu dal testo preso dal 
Bottari >, 



» 



mancanza del nome del notissimo Cavalca avesse 
dato luogo a veruna osservazione o controversia 
letteraria. 

Non potendo, per mancanza di documenti e di 
prove positive, dare una risposta precisa e sicura» 
alla domanda, che ciascuno fa spontaneamente a se 
stesso, perchè nelle edizioni posteriori di quelle 
opere fu posto il nome del Cavalca, ci vedemmo 
pur noi obbligati di vagare nel campo vastissimo 
delle ipotesi e delle congetture, più o meno meri- 
tevoli di benevola considerazione. Fra quelle che 
già presentai, una però ve n'ha, sulla quale amo 
dire ancora una parola, perchè, a mio avviso, pre- 
senta titoli d'indole così speciale, da poter essere 
più facilmente, e dirò con buon viso, accettata. 

Che il Cavalca, con tutta la proprietà e pu- 
rezza di lingua, con quella gi'azìa di cui non era 
esempio in nessuna parte d'Italia, con le più recon- 
dite e soavi bellezze parlasse e scrivesse quell'idioma 
volgare che aveva egli, più che dagli studi, appa- 
rato dalla balia nella culla ^, era cosa ai suoi tempi 
notissima a tutti, come è per noi un fatto, del quale 
fanno solenne e certissima fede quelle opere che, 
senza contestazione, è concordemente accettato, che 



) «I HoBOEiiii non hanna bisogno di schifare Toci e manieTs di dire 
improprie, perchè loto noa ai parano dincuizi, favellando 1& lingua Fio- 
rentina aatitralmente senza averla apparata da altri che dalle baiìB Ttella 
Citila». — Varchi, L'Ercolano, voi. 2°, 

Il divino Poeta ~- De vulgari eloquio — aveva già detto: Ab adstn- 
stentibua cum prirtiitus dÌBiinguere voces incipit, et imitans nutricem 
sine Omni regula accipii. 

« Ad uà toBoano, per poco istruito e^li sia, dtfScilniente sfuggono 
orrori di grammatica, di sintassi, di proprietà di vocaboli, e mai si sen- 
tono idiotismi favellando coi popolani di Siena, di Firenze, di Pisa, del 
Casentino e del Valdarno ». — Giuliani, Lezioni svi linguaggio toscano. 



sono state scritte e composte realmente da lui. Fra 
Simone, tenuto a Firenze in altissima stima come esi- 
mio banditore delle dottrine del Vangelo, ed amato 
come benefattore zelantissimo dei poveri, degli umili 
e degli oppressi, aveva fama di scrittore valente più 
nella latina, che nella toscana favella. Ed a formare 
e rendere popolare questa opinione, aveva singo- 
larmente contribuito la lettera, che nella lingua 
latina aveva rivolto nel 1333 ad Populum Floren- 
Unum, nella dolorosa circostanza della terribile 
inondazione dell'Arno. Lungo studio e grandis- 
simo amore aveva, è vero, egli posto, e poneva con- 
tìnuamente per rendersi familiare quel linguaggio 
che, meravigliato, sentiva sul labbro del più umile 
popolano di Firenze, e con invido entusiasmo am- 
mirava negli scritti del più modesto artigiano'. 

Ma, a lui, educato nei primi anni nei selvosi 
Apennini dell'Umbria, il lungo studio ed il grande 
amore per poter scrivere così correttamente, come 
gli altri della città, ospitale parlavano, non bastavano 
per evitare di cadere, non di rado, in idiotismi della 
sua terra natale, per schivare qualche frase rude * 



I < In quel benedetto secolo del trecento tutti della fortunata Regione 
Toscana parlavano e ecrivevaso forbitamente, ed anche nei libri dai 
mercanti, dei maestri delle dogane, riluce in tutti una proprietà di vo- 
caboli, nn naturai candore, una grazia di maniere soavi e dolci che nulla 
più». — Prefazione alle Vite dei SS. Padri. 

* Simon de Cassia egiegius Evangelicse veritatìs enarrator, si cnm 
literstis comparare voles, ut in orationis stmctnra et ditionis filo est 
inferior, eed par non invenitnt in sententiaram pendere in expositìone 
Mysterionun et in aifirmandis christianae vitae moribua. Vtltur enim. 
aliqTiando (ingenne fateor) rudibuì et agrtslibus verbis, sed tamen (quod 
Pico Mirandnlae placet) leotorem ipsTim mirabili potestate trans format. 
(P. Stef. Sntor, Th. e Predicatore in Vienna. Pref. alla stampa De gestii 
Salv. Basilea 1617), In alcune delle opere del Cavalca ho riscontrato 



o parola fuori d'uso fissata nella sua mente dalla 
lettura delle affettuose e soavi poesie del Pove- 
rello d'Assisi, ' o delle liriche aspirazioni di Ja- 
copone da Todi.- Infatti, quando prendeva la penna 
in mano per scrivere quelle auree opere in lingua 
volgare, sentiva bisogno di rivolgere nel prologo 



I 

ì 



non di rado parole d'ignota signiflctaione, e apecialmente le cadenze 
de' verbi in ona gaÌBB. ohe gli scrittori Fiorentini di quell'età difficil- 
m.ente usavano. — Bottahi, Pref. alV Esposizione del Simbolo). 

M.' Bottali, nella prefazione a tutte lo opere ristampate da liai 
sotto il nome del Cavalca, avverte di aver corretta la sua edizione dai 
tanti errori ed idiotismi, dalle parole fuori d'uno, dalle desinenze degl'in- 
finiti de' verbi, ohe ha trovato più o meno in tutte le altre, e cosi ridotta 
la sna edizione alla vera e propria lezione. 

' < In verità, in tempi di oppressioni e di prepotenze, Francesco steo- 
dea costantemente la mano al debole oppresso, e nella inesauribile ric- 
chezza della sua povertà non lasciò mai di alleviare l'indigenza altrui, 
dimentico della propria. Vagì dolcemente al mio labro la nascente italica 
favella: Carità e Poesia spirano potentemente in quei cantici popolari 
cui la dotta posterità trovò noD indegni di ammirazione. Sublime e più 
che mortale alimento trasse dalle memorie di Francesco il genio italiano, 
laiche sommi artisti gareggiarono chi meglio ne ritraesse le mirabili 
gesto in opere di pittura, di scultura, d'intaglio. Francesco ispirò all'Àli- 
ghieri uno dei suoi canti più pieni di forza e di leggiadria ad un tempo; 
al pennello di Cimabue e di Giotto coroposiztoni di una grazia e sem- 
plicità inarrivabili; a rinomati architetti il disegno di grandissimi mo- 
numenti eretti o solla tomba del Poverello, o sulla Chiesa di S. Maria 
degli Angeli, che era stata testimone di tante e si stupende mera- 
viglie». — Lettera enciclica del Fontefiae Leone XIII su S. Francesco 
d'Assisi. 

* Il cantico intitolato comanemente Cantico del sole invita tutte le 
coso create a celebrare !e glorie del creatore; è scritto in prosa o in 
versi irregolari e sciolti, e fu messo in musica da uno dei primi disce- 
poli del Santo, e fecelo cantare ai religiosi suoi nuovi fratelli ». Gm- 
QUEH^:, Storia della leti. Hai. 

' « L'Ozanam esaitò Jacopone qual precursore di Dante. Egli non è 
diesimile molto dal Veneto Fra Giacomino, o dal Lombardo Fra Euonvì- 
oini : h forse anzi in siffatte sue rime il tipo più perfetto del sacro poeta 
popolare nel deoimoterzo secolo ». ^ D'Ancona, Studi sulla letteratura 
italiana de' primi secoli. Milano 1891. 

Qnando parlerò della letteratura dell'Umbria nel secolo XIY, Spero 
di pDbblicare alcune poesie di Jacopone da Todi trovate in un codice 
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una preghiera ai suoi lettori, perohè lo ave: 
per iacusato, se badando egli pifi all'utile ci 
hello, poco curava lo stile dipinto et ornato. 

Nel capitolo, in cui farò parola della differenza 
di forma che si riscontra fra gli scrittori nati in 
Toscana, e quelli di altre regioni d'Italia, darò un 
breve saggio delle dissomiglianze per le quali vanno 
distinti questi due grandi Trecentisti nel loro modo 
e magisterio di scrivere. 

Per il tema che qui trattiamo, giova accennare: 
che a porre il nome del Cavalca nelle edizioni che 
si fecero di qualche manoscritto, o di qualche libro 
che non aveva l'indicazione dell'autore, non ultima 
causa potè forse essere la differenza della popo- 
lare opinione nella quale era tenuto il purissimo 
scrittore toscano di quei tempi, da quella dell'um- 
bro Fra Simone, conosciuto più prode nel latino 
che nell'idioma volgare; e che le edizioni ripetute 
in seguito con lo stesso frontespizio, non furono 
altro, se non copie del 'primo eseìnplare, che, così al- 
terato, apparve fregiato con il nome dell'illustre 
Domenicano Cavalca. 

Ma, senz'aggiungere altro, prendiamo per ora 
il fatto, com'è concordemente ammesso, che cioè le 
prime edizioni che si fecero di quelle opere, sono 



antico, e ohe non avendole fino ad ora riscontrate in nessnna delle rac- 
□olte OBaminate, credo che poBsano essere inedite. 

« Per noi è canone saldissimo di critica che nel secolo XIII qnando 
ei formarono per impulsi locali, e favorevoli condizioni regionali i vari 
gruppi, le varie scuole, ognun dovesse usare il proprio linguaggio: Fra 
Buonvesin da Biva il Lombardo, Fra Paolino da Venezia e Fra Gia.- 
como da Verona il Veneto, Jacopone e Francesco d'Assisi l'Umbro, il 
SioUiano i Siculi ». — D'Ancoha, Studi sulla leti, ital. dei primi secoli. 
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tutte senza il nome del Cavalca. E dalle poche 
osservazioni che sottopongo, spero vorrà ciascuno 
oonvenire, che anche su questo argomento, non è 
giusta, nò conforme al vero l'affermazione del P. Au- 
difredi < che l'accordo di tanti stampatori nel fare 
l'edizioni, anche delle opere contestate, sotto il nome 
del Cavalca, è una prova che non ammette osserva- 
zione alcuna in contrario » . 

Sono io il primo a riconoscere, che non poche dif- 
ficoltà si frappongono per la soluzione dell'assunto 
propostomi, sia per il numero grandissimo delle 
edizioni e delle citazioni fatte sotto il nome del- 
l'illustre Cavalca, sia per l'autorità grandissima di 
molti di coloro che, co' loro scritti, hanno, direi, 
sancito siffatta opinione. 

Ed in me non sarebbe bastato il coraggio di 
affrontare e svolgere questa spinosa questione, se 
non fossi stato confortato non solo dai principii 
raccomandati dagli scrittori di critica bibliogra- 
fica, dai tanti esempi che essi adducono su tal pro- 
posito, ma altresì da talune osservazioni dello stesso 
P. Audifredi, le quali credo opportuno riportare 
qui subito letteralmente. Parlando quel dotto bi- 
bliotecario delle edizioni delle opere del Cavalca, 
cosi alla pag. 87 del cit. op. egli si esprime: t In- 
nanzi tutto fa d'uopo osservare che non pregiudica 
punto l'errore grossolano degli editori i quali hanno 
pubblicato taluna di queste opere sotto il nome di 

altro autore Tale è l'errore di quell'anonimo 

editore che pubblicò l'anno 1476 in Venezia il Vol- 
garizzamento del dialogo di San Gregorio sotto il 
nome di Maestro Leonardo da Udine. Tale pure è 
quello del Verdizzotti il quale in certa sua dedica 



a Mons. Giorgio Comaro Vescovo di Trevigì, ci 
dà per primo autore del volgarizzamento delle Vite 
de' SS. Padri Feo Belcari, soggetto esso pure di 
gran lunga posteriore all'età di questo volgarizza- 
mento. Tale finalmente è quello del P. Broilo che 
pubblicò il Trattato delie XXX stoltizie sotto il 
nome del B. Simone da Cascia contro la fede dei 
mss. sincroni e d'una edizione anteriore alla sua, e 
che ha una maniera di scrivere totalmente diversa 
da quella del B. Simone. 

> Questa sorta d'errori cosi massicci commessi 
da questi editori nelle loro edizioni, non possono 
rendere dubioso l'autore delle opere, né pregiudi- 
care all'accordo fra l'attestazione del P. Peccìoli e 
le altre edizioni e i mss. delle opere medesime. 

f Molto meno poi pregiudicano a questo accordo 
le vane edizioni^ e i moltissimi mss. anonimi die si 
ritrovano di queste opere. Imperocché le edizioni e 
li mss. anonimi d'un' opera, sono bensì prove del- 
l'ignoranza della trascuraggine dell'editore ^ o del 
copista^ e lasciano nello stesso tempo il lettore al- 
l'oscuro dell'autore dell'opera medesima, ma in nes- 
suna maniera offuscano o molto meno estinguono 
il lume che somministrano altre edizioni e mss. che 
portano il nome del medesimo autore». 

Di queste considerazioni che l'erudito bibliografo 
P. Audifredi ^ faceva per togliere qualsiasi valore 



' MoDBÌguor Bottarì, in una. lettera, del 26 Laglio 1758 soiitta. da Hocoa 
dì Papa al Sig. Nicola Fagliarini, parla degli errori e spropositi che ìa 
ogni tempo, e segnutamente nelle opere degli scrittori del trecento, sono 
stati commeBsi dagli stampatori ed editori specialmente delle opere an- 

' Il P. Audifredi pubblici «Catalogna historioo-criticua roreanarum 
editionum eaeonli XV. Bomae 1783 ». 
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al fatto delle edizioni, che di talune opere non por- 
tano il nome del Cavalca, intendiamo giovarci pur 
noi per diritto di reciproca giustizia, non senza ag- 
giungere l'autorevole parola di altri distinti scrit- 
tori di critica superiore filologica e qualcuno degli 
esempi da essi citati, che ci permettiamo richiamare 
qui alla nostra memoria. 

« È principio notissimo, ed in massima generale 
accettato da tutti coloro che ai sono occupati degli 
studi bibliografici, che le edizioni fatte, anche in grati' 
dissimo numero, sotto il nome di un autore, non fanno 
autorità, piena ed assoluta per arguire con certezza, 
che quell'opera sia stata realmente scritta e com- 
posta dalla persona, il cui nome figura nel fronte- 
spizio del libro, dappoiché se l'errore commesso nella 
prima edizione può essere l'effetto o di non buona 
fede, di una cieca deferenza, accade sposso, che 
non potendo instituire i necessari confronti, anda- 
rono gli esemplari diffondendosi cosi alterati, e le 
edizioni che si fecero appresso non furono altro, 
che copie di un solo esemplare. 

> È noto in genere, come anche in presente esi- 
stano parecchie opere di cui è incerto l'autore; altre 
che vengono altrui erroneamente attribuite; altre di 
cui alcune parti sono supposte, massime il principio 
e la fine. In tutti questi casi ebbe luogo la frode, 
il caso, e la negligenza. Per frode fui-ono artatamente 
in special modo in antico ascritte opere a celebri 
autori, accadendo ciò d'ordinario per l'ingordigia 
dei librai e degli amanuensi condottivi dal copioso 
spaccio che avevano gli scritti di certi autori. Quindi 
si diedero a farli correre col nome di qualche ce- 
lebre scrittore.... Per il caso s'originarono altera- 




zìoni, imperocché i librai, i possessori di codici, o 
gli editori affibiarono per motivi di mera proba- 
bilità il nome di qualcuno nel codice o nel libro 
e in progresso fu creduto fosse quello il vero nome 
dell'autore, e cosi si prosegui la pubblicazione del- 
l'opera, e le edizioni quindi che si fecero appresso, 
non furono che copie di un solo esemplare \ 

Lo stesso viene affermato da molti illustri cri- 
tici, fra i quali ricorderò Francesco De Sanctis *, 
il Fanfani^, Mencber, Mazzarella*, e l'accademico 
Manni, che narra alcune delle tante contraffazioni 
commesse in special modo nelle opere degli scrit- 
tori del trecento, allo scopo di aumentare all'opera 
lo spaccio di qualche libro facendolo figurare ian- 
ah alio compositum volumen, sic facilius ani- 



4 



' 1 Cosi accade spesso, ette gli stampatori, i correttori, gli editorìa 
alterano il testo, facendo a lor talento cancellazioni addizioni e tanta-- 
■menti del nome dell'autore, allettati a db non da altro che dal vile gna-^ 
dagno. Non essendo talvolta possibile l'istituire confronti andarono gli. 
esemplari diffondendosi sempre più corrotti ed alterati, e qTialche volta-I 
ticonoscinti anche gli errori non furono corretti per mantenere il codictM 
il libro in valore 

» Non deve quindi darsi grande autorità né al numero delle edbioni,l 
né A qnello dei codici, imperoioccLè come i manosoritti, cosi le edizionitl 
non sotto le tante volte che copie di un solo esemplare». — Fickbr, Prof, di J 
lett. clas. ed est. nell' Univer. di Vienna. Studio ddla leti, class, antica, M 
tradotto dal Prof. De Castro. 

' Nuovi saggi critici. 

Francesco de Sanctis, che fu critico insigne, patriotta e non 
Stato integerrimo, mori il 30 dicembre 1883, compianto da quanti cono- 
Boevaoo le peregrine doti di questo eminente educatore. Fra t molti la- 
vori biografici, ricordo quello intitolato Francesco De Sanolia e la cri- t 
fica letteraria, fattcì dal Sig. Ferrieri, perchè venga assegnato a questo '■ 
grand' nomo il posto che gli spetta nella storia della moderna crìtica J 
letteraria cosi italiana come forestiera. 

^ Del pirronismo storico e de' libri apocrifi. 

* Delta critica. 
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mando viros ad ejus emptionem \ (Lippom. Ep. ad 
Joan. Hera.). 

Senza aggiungere altre citazioni di autori mi 
permetto di riportare qualche esempio che fa al caso 
e completa la ragionevolezza dei principi accennati. 

È notissimo a tutti che di queir elegante opu- 
scolo intitolato : Il governo della famiglia, sono state 
fatte moltissime edizioni, sotto il nome di Agnolo 
Pandolfini, come si continua tuttora, « poiché non 
mancano uomini anche molto autorevoli, i quali non 
sanno rinunziare all'antica credenza che Agnolo sia 
autore del Governo della famiglia, e Leon Battista 
Alberti per conseguenza un plagiario per opera di 
lui >. Ebbene, così prosegue l'egi-egio Sig. F. C. Pel- 
legrini, è evidente che < Agnolo Pandolfini non ne 
fu l'autore, e che il nome di lui fu scelto a sosti- 
tuire quello dell'Alberti, non solo per esser quello 
d'un uomo autorevole e di bella fama, ma perchè 
era ornamento della Patria, e più conoscitore della 
lingua toscana ». Ed ornamento della Toscana fu ed 
è senza dubbio il Cavalca, e più del Fidati cono- 
scitore della lingua volgare. Naturale quindi che, 
quando capitava tra le mani qualche codice o libro 
scritto toscanamente, e stampato senza il nome del- 
l'autore, corresse subito nei toscani il pensiero al 
Cavalca, e si sentisse ognuno, direi quasi, in dovere 
d'intitolarlo a nome di lui*, così noto conoscitore 



1 « Quo fraudie genere nounolli Typographi utilitatem auam qoe- 
mnt ». (Giov, Poloni, Laeerc. Vitr,). 

* « Anche lo Btorioo intelligente pnò aver in buona fede alterato la 

verità: ae ha scritto per amor di parte, preoccupato da pregiudizi di casta, 

86 fa gnidato da adulazione, da paura, o da altra passione, e finalmente 

9 fu sedotto da troppa ammiraziODe p»l suo eroe ». — Fanfaki, op. cit. 



di quella lingua, da tutti giustamente tenuta in al- 
tissimo pregio. 

Quando a Venezia fu stampato come opera po- 
stuma di Fra Paolo Sai-pi il libro « Intorno al modo 
di governarsi la Repubblica di Venezia», si credè 
da molti opera spuria, per i cattivi precetti che in 
essa si davano, e contrari ai sentimenti miti e mo- 
rali del dottissimo consultore teologo di quella po- 
tente Repubblica. Pur nonostante se ne fecero altre 
edizioni con lo stesso nome di lui e solo si corresse 
lo sbaglio in una nuova edizione ohe ne fu fatta 
nel 1685. Nulla però valse, perchè tanto nella edi- 
zione di Francia, che in quella di Livorno con la 
data di Colonia nel 1760 e a Friburgo nel 1767, si 
continuò a spacciarne ^ra Paolo autore, come se- 
guitarono a ritenerlo Pietro Daru e Carlo Botta, 

Delle altre nove opere attribuite pure erronea- 
mente a Fra Paolo parla a lungo nella sua biografia 
il Bianchi Griovinì che dice: « Gli aneddoti raccon- 
tati dallo Scheurleer e creduti buonamente dal Sel- 
vaggi per provare l'autenticità, dei mss. di Fra Paolo, 
sono le solite dande usate in casi simili dagli editori 

Antica e tanto dibattuta è la controversia in- J 
tomo al vero autore di quella soavissima operetta! 
che ha per titolo: Della imitazione di Cristo. In al- 
cuni codici si legge il nome del Q-ersen monaco 
Benedettino abate di Santo Stefano da Vercelli; ; 
in altri quello del cancelliere Gerson, come più j 
noto del monaco Gersen, e quello del Kempis *. ] 



■ Tomo II, pag. 392. 

' Imitazione di Gesù Cristo — comprende qnattro libri e porta ooina> 1 

titolo genemla il titolo del primo capitolo: De imitationa ChrigH. Fiatn^ 
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Il P, Mabillon, come dice Mons. Fontanini, decise 
la questione a favore del monaco Gì-ersen. Ma an- 
cora l'autore del libro rimane nell' incertezza. Os- 
serva lo Zeno che per il Gersen milita il trovare 
nel SVIO stile certi idiotismi i quali sentono più, del 
dialetto italiano che del tedesco. Nella stessa nota 
Apostolo Zeno, pag. 466: Biblioteca dell'eloquenza 
italiana di Mons. Giusto Fontanini, racconta un 
brutto plagio, della traduzione di quest'opera, com- 
messo da un tal Fra Celestino religioso Carmeli- 
tano a danno di Fra Ignazio d' Orléans sacerdote 
cappuccino; laonde idem Celestinus plagiarius po- 
iius quam interpres dicendus est, e soggiunge in fine: 
< Non è questo il solo esempio dei furti letterari 
che han messo piede ne' chiostri dei Religiosi». 

Lo stesso eruditissimo Apostolo Zeno in molte 
note all'opera di Mona, Fontanini racconta le frodi 
che si commettono dagli stampatori « cambiando il 



al XVII secolo fu attribuita Benza oooteatazioue b. Tonunaso da. Kempis 
canonico di S. Agostino a Windesheìm, morto ne! 1^71 nel convento di 
Monte S. Agnese nei Paesi Bassi. Nel 1601 Fedro Enriquez dìmoatT& 
che qnesto libro era anteriore anche » S. Bonaventura ; e d'allora in poi 
più nazioni ed ordini religiosi si sono disputati passionatamen Ce l'onore 
di possedere l'autore dell' Imitasione di Cristo. 

I benedettini italiani nerivendicarono la paternità a Giovanni Gersen 
abate di Santo Stefano a Vercelli (dal X230 al 1246) e alcuni dotti fran- 
ceeì credono invece ne aia l'autore Giovanni Gerson, altri S, Bonaven- 
tura, S, Bernardo, Lndolfo di Saasia, 

Una copia àéìV Imiiasione di Cristo con la data 1441, e scritta si- 
curamente da Tommaso da £empis, porta la sua iscrizione: «Finitns et 
oompletus per manus Thomae etc. », e quindi si ritenne che il copista 
era lo atesso autore. Altro scritto trovato (a Silesia) nel 1137 dà per 
autore un frate Cornelio morto nel 1473 nel convento di Bettelemme. 
Si crede che Tommaso da Kempis non abbia scritta, ma copiata que- 
st'opera che esisteva già ai tempi di sua gioventìi. 



nome dell'autore ', il titolo della edizione, e con la 
vecchia malizia, comune a molti, togliendo via il fron-\ 
tespizio, lasciandovi Ìl rimanente come era prima : 
pag. 396, 366, 158, tom. II. 

Aggiungiamo in fine un altro esempio che to- 
gliamo da una recentissima monografia intitolata ri 
Studio critico sopra Egidio Romano Colonna Arci-i 
vescovo di Bourges dell'Ordine Agostiniano. In essai 
è svolta, con molta dottrina, la questione, se sìa.! 
vero che Egidio Romano abbia scritto un commenta 1 
sopra la canzone d'amore di Gruido Cavalcanti, lai 
quale principia ; Donna mi prega ecc. 

Si schierano pel si (così dice lo scrittore) tutti 
gli ammiratori antichi e moderni delle poesie del 
Cavalcanti; da Filippo Villani, che sembra esser© 
stato primo a pubblicarne la notizia, al Cittadini! 
e sulla fede di questo al Creacimbeni sino a Grioauà;! 
Carducci, Nicola Arnone, Pietro Ei-cole, ed altri mol-fT 
tissimi. Dopo una critica fatta con giusti criteri, 
così conclude l'egregio P. Mattioli scrittore di questa! 
monografia: * Solo pertanto chi non conosce la vita 
di Egidio potrà credere suo parto quell'esposizione;, 
ma a chi non ne ignora l'acutezza e lucidità dil 
mente, la fede profonda, gl'inconcussi principii, la^M 



' Rodolfo Henier nel suo bel lavoro: Liriche edite ed inedite di FoKiO^ 
degli liberti, dimostra con molti argomonti di congetture come alatm»f 
liriche devono porsi aanze. dubbio fra le autentiche dell'Uberti, nojio->l 
stante ftlcune siano state attribuite ad altri poeti, come la canzone;'! 
« I' guardo fra l'erbette per li prati — Lasso che quando immaginando! 
vegnio». Ricorderò fra gli altri esempi, quello citato parimente dal Re— a 
nier nella d." op., della oaniìone cioè: «Io guardo i crespi ecc.», piil>-l 
blicata nel 1516 con il nome dì Dante, mentre da alonni dotti si è dimo^f 
strato che quella canzone non può essere di Dante, ed h senza dabbìol 
dell' Uberti. — Scaetazzini, Dante in Germania, Firenze 1881. 
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santità di costumi e gli scritti tutti morali e sacri, 
non sembrerà neppur verisimile che egli siane stato 
fautore » . 

Sia adunque per le considerazioni generali, come 
per quelle che più direttamente ei riferiscono al caso 
del quale ci occupiamo, pare a noi che anche qui non 
possa venirsi a conclusione diversa da quella del 
capitolo passato, che cioè il P. Audifredi, nell'affer- 
mare clie, « come i cadici, così le edizioni formavano 
una prova superiore ad ogni eccezione », fu guidato 
non da principii di ragionevole ed imparziale cri- 
tica, ' ma da propositi di cercare a diritto e a tra- 
verso tutte le strade, per innalzare un autore a 
scapito della fama d'un altro. 



' Il Petrarca lagnandosi di alenni ìmportiuii e loquaci pedanti oIib 
intitolano le opere con un nome diverBO dall'aatoie, osaeira che « bì ren- 
dono rei di maggiore ingiuria, perchè talvolta spogliano altri delle Bue 
opere, per oTricchirne uno che straricco è delle opere proprie. Né a ciò 
si stanno contenti, ma di una sua medeBima cosa si piacciono far lo 
atesso individuo autore due volte ». Libro JI, lettera IV, delle Senili. 
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CAPITOLO V. 



Il Oayalca si dichiarò aatore ài aleune opere, 
fra le quali lo "SpeceMo di Croce „. 



Se grave era l'argomento, del quale abbiamo 
fatto parola nel capitolo passato, grave e delica- 
tissimo è quello del quale dobbiamo, ora, pur nostro 
malgrado, occuparci. Ma anche qui ci soccorre il 
conforto che, a portar nuova luce nella controversia, 
basta a noi di richiamare alla memoria talune cir- 
costanze di fatto delle quali persone di ben meri- 
tata stima e temperanza di animo, e gli ammira- 
tori stessi del Cavalca, credettero, per propositi ed 
intendimenti non identici al nostro, potersi leal- 
mente giovare. 

Si dice : Inutile sarebbe certo voler fare qual- 
siasi discussione per quanto riguarda l'autenticità 
dell'autore dello Specchio di Croce, della traduzione 
delle Vite de' SS. Padri, e di altre opere, subitochè 
il Cavalca stesso, da piissimo religioso come egli 
era, dichiarò in altre sue opere, che di quelle era 
stato egli l'autore, od il traduttore. 

Riconosciamo senza dubbio la gravità ed im- 
portanza dell'argomento, sia, si ponga mente ai 



criteri della critica congetturale, sìa, e tanto più 
per il dovere che sentiamo vivissimo di non man4 
care, come faremo, in qualsiasi modo ai riguard 
dovuti alla memoria onorata dell'illustre Cavalca.^ 

Rispondendo il P. Audifredi ad un' osservaziond 
del Moriondo ', in proposito della indicazione dati 
da questo intorno ad alcuni brani citati del Ca 
valca, si esprime colle seguenti parole: «Il primal 
libro della Pazienza non contiene che 12 capitoli,! 
laonde in questo non può cadere il capo 20 citato! 
dal Moriondo per errore tipografico. Di più in nes-1 
suno dei suddetti 12 capitoli si fa menzione dello! 
Specchio di Croce, ove bensì si nominano parecchie! 
volte le Vite de' SS. Padri ^. Lo Specchio di Croce» 
viene mentovato al Capitolo VII, Lib. 2°, p. 122 
della edizione fatta dal Bottali in Roma nel 1756 
con queste precise parole': «Delle pene di Cristo 
più diffusamente trattai nello Specchio di Croce, 
ponendo distintamente le sue necessità e disagi, e 
tentazioni, lacrime, persecuzioni, obbrobri, illusioni 
e doloi'i. E però qui ora altro non ne pongo, se non 
come mostrato ho che tutte son buone poiché egli 
tutte le volle». 

Ad altri il giudicare se, per la forma con la quale 
fu scritto questo periodo, vi si ravvisi di leggieri 
lo stile di uno dei primi padri della classica nostra 
letteratura, il purissimo maestro dello idioma toscano 
di quei tempi, quale fu senza dubbio Fra Domenico 
Cavalca. 



1 Op. cit.. Gap. XVI. 

' Addifbbdi, op. cit., p. 21. 



Quanto a me non posso che limitarmi ad esporre 
qualche modesta considerazione, che mi si presen- 
tava alla mente man mano che leggeva le opere 
del Fidati e del Cavalca. 

Credo però opportuno di dare prima un cenno 
di una questione che chiamerò pregiudiziale, perchè 
se venisse essa favorevolmente accolta porrebbe 
quasi fine alla controversia in proposito. 

È un fatto, che, come i più antichi codici, così 
le prime edizioni che di questa operetta si cono- 
scono, sono tutte senza il nome del Cavalca. Ciò solo 
sarebbe già, molto, per sollevare serii dubbi sull'au- 
tenticità dello scrittore della Pazienza. Ma v' ha 
di più. 

Da una dichiarazione fatta nel prologo da chi 
scrisse lo stesso trattato, si può con fondamento 
arguire, che il trattato della. Pazienza, che passa 
sotto il nome del Cavalca, fa in origine composto 
in latino, e poi volgarizzato in italico modo. Cosi 
si legge nel prologo : Comincia lo libro della pa- 
tientia chessi chiama medicina del cuore .... Onde 

questa opera non e mia L^ ordinare le parole et 

volgarizzare in italico modo e mio. Et per questo 
ciascuno biasimi come vuole ... E meglio questa opera 
si chiama medicina del cuore perchè come dice Cristo 
In sola patientia possiede l'uomo l'anima sua . . . '. 



' Bibl. Vitf. Eman. Cod. membr. del seoolo XIV, ia 8", mas. 30, 35. 
Domna S. Pan*. PP, 8oh. Pia: Medicina del cuore ovvero della Patl^niia, 
di m." Domenico Oavaloa de' Predicatori. Scritto con inchiosteo e ca- 
BATTBBK DIVERSO. Ha 89 pagine, ed in fine vi sono due altri piccoli 
trattati. — Bibl, Sarber. Cod. cor. XLV, 63. Inoomenza elibro de la 
pacientia. Non ha il homh dell'autore:. 



Un'altra osservazione potrebbe pur farsi d'i 
dole dirò generale, ed, a mio avviso, meritevoli 
anche essa di essere attentamente esaminata. 

È positivo in fatto, che il Cavalca soleva qua 
sempre annunciare e recare a palese non solo 
opere che aveva scritte o recate a comune volpar 
ma anche quelle che aveva in animo di fare, ndj 
minandole più e più volte o nello stesso scritt* 
o in quelli che veniva componendo, come se ne 1 
prova nei trattati: I frutti della lingua; La dÌs<À 
plina degli Spirituali; il volgarizzamento del - 
Ugo di S. Gregorio; quello delle Vite de' SS. Padn 
ed altri che non occorre qui tutti ricordare. 

Non parrebbe quindi strano il supporre, clie I 
Cavalca, così premuroso di ricordare più volte le 
opere, anche di minor importanza, che aveva scritte, 
che aveva in animo di compilare, quando ai tratta 
di mentovare lo Specchio di Croce, che; a parere dei 
dotti, è uno dei più pregevoli lavori che si conosca 
sotto il nome di lui, trascurasse tante altre oppor- 
tune occasioni avute, e si limitasse a menzionarlo solo 
una volta, ed in una operetta, che egli doveva ben ca- 
pire, non avrebbe potuto avere, come realmente ac- 
cadde, né la importanza, nò la notorietà delle altre. 

Ma senza trattenerci per ora su questi argo- 
menti ', né sull'altro gravissimo, che si desume dalle 
cronache che abbiamo riscontrate, e dalla concorde 
testimonianza di moltissimi storici e scrittori, tutti 
favorevoli al Fidati, come vedremo nei relativi ca- 
pitoli, ci limitiamo qui a ricordare alcuni giudizi 



' A Tenezift nel I5él tn fatta un'edizione del trattato della Pazienza 
sotto il nome di Ugoue Card, di Sancto Tittoie. 



già, pronunziati circa la fede da attribuirsi alle di- 
chiarazioni, che si leggono in alcune delle opere 
pubblicate sotto il nome del Cavalca. 

Da lungo tempo si affaticano i cultori di studi 
fìlologico-letterari a rintracciare l'autore o gli autori 
del volgarizzamento delle Vite de' SS. Padri. Studi 
pazienti, indagini e ricerche particolareggiate sono 
state fatte per poter rintracciare oltre lo scrittore 
originale di quelle vite, anche il nome di quello o 
di quelli che le hanno volgarizzate. Nonostante 
questi assidui studi, queste continuate ed intelli- 
genti fatiche, la questione ò tuttora indecisa, e chi 
sa quando potrà dirsi intorno ad essa l'ultima pa- 
rola. Io mi auguro, che persone competenti, ver- 
sate negli studi della classica letteratura, fra le quali 
mi gode l'animo di poter nominare Ferdinando Mar- 
tini, vorranno occuparsi di questa tanto agitata 
controversia letteraria, e con la loro autorevole 
parola rendere chiara ed accettata la risoluzione 
della questione. 

Ma intanto, per ciò che si riferisce al mio assunto, 
basta poter affermare con il dotto accademico Manni, 
che le tante diligenze fatte segnatamente da lui, 
le tante fatiche sostenute nelle ricerche ed inda- 
gini, naturalmente anche nelle varie opere del Ca- 
valca, per trovare il nome del traduttore o dei tra- 
duttori delle Vite de' SS. Padri, riuscirono tutte 
frustranee ed inutili '. 

Eppure, come si afferma dai suoi più grandi am- 
miratori, fu lo stesso Cavalca, che in pia luoghi delle 



' I, II e IV tomo del Volgarizzamento delle Vite de' SS. Padri stam- 
in Firenze. 



sue opere dichiarò e fece palese parecchie volte, \ 
che egli era stato il volgarizzatore delle Vite dei \ 
SS. Padri. 

Egli è vero che nella edizione fatta dal Silvestri ] 
a Milano nel 1830, si dà, di questo volgarizzamento 
il merito al Cavalca, cosi dicendosi nella prefazione : 
« Chi abbia dettato le Vite de' SS. Padri lo si potrà 
vedere nel discorso preliminare a quest'opera del- 
l'accademico Manni. Per quanto poi riguarda il vol- 
garizzamento, quel che il Manni disperava ormai 
di sapere, noi l'abbiamo poc' anzi dimostrato chia- 
ramente, additando il Cavalca come volgarizzatore 
della mentovata opera». 

È però altresì vero, che le dichiarazioni del Ca- 
valca non fecero progredire d'un passo la soluzione 
della controversia, nò giovarono a togliere o dimi- 
nuire i dubbi sull'autenticità del nome del tradut- 
tore di quelle vite'. Che anzi dall'insieme dei nuovi 
studi di critica filologica si rafforzò l'opinione che 
molte delle Vite de' SS- Padri sono volgarizzamenti 
fatti da più persone per propria utilità o devozione 
o vaghezza, e che il Cavalca, avrebbe tutt' al piii 
tradotto la terza parte soltanto del libro, ossia quella 
che riguarda gli esempi, le visioni, i detti notabili. 



' Il Prof. Parenti nella prefazione alle Vite de' SS. Padri stampate 
da lai a Modena dioe: «che il nome dell'antore del voi garizz amento 
delle dette vite era del tntto ignoto agli eruditi, qnando nel ITTI ne 
die' loro modestamente indizio il Paitoni, avvisandoli che il Cavalca 
nella sna Esposizione del Simbolo (Lib. I, cap. 29) afiermava d'aver tra- 
dotto le Vite dei SS. Padri ». Conviene però dire che il atto cenno foHso 
poco avvertito, od assai presto dimenticato; percbà parve nuovo nn si- 
mile annunzio che ne fecero l'imno 1826 alcuni valentuomini tosoasi, 
a' quali era caduto sott'ocohio non Bolamente il citato paaso ialV Espo- 
siniotie, ma benanche due del trattato della Pazienza ohe rendono testi- 
monianza di quel lavoro. 
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Da molti egregi letterati sì è creduto adunque, e 
si crede tuttora, che a questa vantata dichiarazione, 
che si legge nelle opere del Cavalca, non possa, per 
una ragione o per un'altra, prestarsi fede veruna. 

Ma non sono i soli dotti che pongono in dubbio 
le affermazioni, che, si dice, siano state fatte dal 
Cavalca. Gli stessi più caldi ammiratori di lui for- 
niscono su ciò validi argomenti ; basta per tutti 
il seguente ricordo. 

Si è già detto che M.' Bottari, quando ristampò 
lo Specchio di Croce, asseverò non poter più sorgere 
verun dubbio che il Cavalca ne fosse stato l'au- 
TOKE ORIGINALE, subitochè aveva dichiarato egli 
stesso, nel trattato della Pazienza, di averlo com- 
posto nella lingua volgare. 

Dopo otto anni, e per effetto di studi più accu- 
rati, riconobbe che il giudizio dato da lui circa al- 
l'originalità di quel trattato non era nò vero né 
giusto, ed in un'altra pubblicazione ' affermò «che ìo 
Specchio di Croce, anziché essere composto dal Ca- 
valca, poteva esser stato scritto in latino dal B. Si- 
mone, e che il Cavalca non ne fosse che l'interprete 
ed' il traduttore». 

Se M/ Bottari avesse aviato nel suo animo una 
profonda ed assoluta convinzione che quella dichia- 
razione era stata fatta realmente dal piissimo Ca- 
valca, incapace di asserire una cosa non conforme 
in tutto alla verità, non avrebbe potuto uè do- 
vuto mai modificare menomamente il giudizio prima 
pronunziato, perchè emendandolo, sia pure in parte, 
metteva egli in dubbio la serietà, la lealtà di quella 



' Del volgarizzamento del dialogo di S. Gregorio. 



dichiarazione che, a suo giudizio, aveva fatto il Ca 
valca per un fatto suo proprio, od in base alla qualeS 
si era egli convinto che al solo Cavalca si di 
attribuire il merito di aver composto .originalmente 
lo Specchio di Croce in volgare. Dalle parole difatti 
adoperate in quella dichiarazione si rileva chiar» 
mente quale fosse rintendimento di chi la scrisse, 
avere cioè non tradotto, ma composto dì pianta ifl 
trattato dello Specchia di Croce. 

Ed allora come potrà pretendersi che venga 
da altri riconosciuta come prova autentica e indi-1 
scutibile la dichiarazione accennata, se gli stessi i 
suoi ammiratori sono stati i primi a togliei-le ognij 
valore ed autorità morale? Quando una person»,! 
afferma solennemente un fatto proprio, e si è sicuri « 
che essa non si è potuta ingannare^ non è permesso"] 
di ammettere, dirò, gradazioni o transazioni di sorta, 
dappoiché il solo dubbio che abbia voluto, sia pure 
per qualche minima circostanza, occultare la verità,, 
se non giunge ad adombrare la dignità e riputazione 
altrui, dimostra però che la fede, che a quell 
persona si accordava, era piena ed illimitata solaj 
quando i suoi giudizi sì trovavano perfettamente ii| 
armonia con i propri. 

Ma un' altra considerazione aggiungerò ancora,! 
a conferma di quanto ho ricordato, per dimostrare 
in quale valore si siano tenute le dichiarazioni^J 
scritte nelle pubblicazioni del Cavalca. Nel prologo.* 
al trattato II Fungilingua si legge, come si è giàj 
accennato, una dichiarazione, che si afferma fatts 
dal Cavalca, con queste precise parole: « Poiché^ 
questo trattato era stato composto dal sapiontis-i 
BÌmo Guglielmo di Francia cognominato Peraldo ( 



— ra- 
de Peyrauta, cioè de Pieralta, luogo della sua nascita, 
non ho altro merito che averlo volgarizzato, aggiun- 
gendovi solo la parte riguardante alcuni esempi e 
storie » . 

Nonostante questa chiara ed esplicita manifesta- 
zione d'animo, gli ammiratori del Cavalca, temendo 
che dalla ghirlanda d'alloro, che circonda la fronte 
dell'illustre toscano, venisse tolto anche un ramo- 
scello, non esitarono ad affermare che « quella di- 
chiarazione non poteva prendersi in considerazione, 
perchè lo etesso Cavalca la ebbe poi con altre pa- 
role chiaramente smentita nel prologo e nel capo 
XXII del trattato Frutti della lingua » '. 

Non amo di fare commenti intorno ai pochi fatti 
che abbiamo dovuto, a nostra giustificazione, richia- 
mare alla memoria, ne molto meno aggiungere nulla 
del proprio in questa delicata questione. 

Mi permetto soltanto di esprimere una mia opi- 
nione, che pare a me forse la meno discutibile delle 
altre, e certo la più dignitosa e conveniente. Si è 
già parlato dell'avvertenza che si legge alla fine 
del prologo,- che cioè lo libro della paitentia che si 



'«Poiché abbiamo fornito il trattato del pUDgilingaa... resta ora 
di fare, come altrove promisi, il trattato dei fratti della lingua . . . Perchè 
ne! libro dei peccati della lingua ne feci capitolo proprio e eìngolnre...»-. 

^ Nel cod. msB. ài S- Pantaleo, aegnato nel catalogo III, IS, del 
secolo XIV fol. 1." r,, (posseduto ora dalla Eibl, Vitt, Sman. di Eoma) 
dal quale avremo occasione di parlare appresso, è parimente scfitto nel 
prologo al libro de la patienlia, el quale ai chiama medicina dall'anima 

«L'ORUTNARE LE PAEOLH ET VOLGA RI ZZAKLE IN AljCUNO MODO E MIO. BT 
PER QUBSTO OIASOONO BIAEIMI COME VUOLE». 

La slessa dìchiarasione si legge tanto nel codice cart. (Bibl. Barberina) 
del secolo XV, N. XLVI, 3, qTiaiito nella ediz. Incun. IT, 261 della Va- 
ticana (del libro della Patientia o medicina del cuore) stamp. a Firenze 
per Ser Francesco Bonaucorsi neU'aimo 1490, 12 Maggio. 



chiama medicina del cuore era stato volgarizzato in 
italico modo, e che il traduttore non aveva altro 
merito che di avere ordinato le parole. Stando cosi > 
le cose, non potrebbe certo supporsi che uno scrit- 
tore, dopo aver detto nel prologo di aver volgariz- I 
zato un'opera altrui, abbia voluto poi nel corso del- 
l'opera dichiararsi di essa autore originale, met- 
tendosi in contraddizione con se stesso e con la 
propria dignità '. 

Più naturale ed accettabile, a nostro avviso, il , 
supporre che quel periodo vi fu aggiunto per zelo 
da qualche indiscreto copista, come ve ne sono 
tanti esempi; e quindi, sebbene ripetasi quel periodo 
macchinalmente nelle successive pubblicazioni del 
trattato della Pazienza, si possa ragionevolmente 
considerare tale dichiarazione apocrifa, e non meri- 
tevole di fede e considerazione. 



' Qaesto criterio di acegliere fra due mali il minore, fra due ipotesi 
quella più probabile, h un criterio cbe, quando mancano i dati sionrì e 
positivi, bisogna sempre seguire. i^Archivio Sior. Rai., tom, SIX, pag. 107J. 



CAPITOLO VI. 



Quétif ed Echard 
istoriografi dell'Ordine di 8. Domenico. 



Nel 1719 8i cominciò a pubblicare a Parigi l'opera 
intitolata: Scriptores Ordinis Praedicatorum recen- 
siti, notisque Mstoricis et criticis illustrati K Dalla 
lunga prefazione, posta dal P. Echard al primo dei 
quattro volumi della edizione che abbiamo esami- 
nata nella Biblioteca Casanatense, si raccoglie che 
il P. Quétif hoc opus inchoavit, senza poterlo con- 
durre a termine, quia morte collectus, lasciando però 
compilate le biografie di circa ottocento scrittori 
Domenicani -. 

Morto il Padre Quétif, prosegui l'opera il P. Gia- 
como Echard ^ che la pubblicò dopo lungo ed as- 



' Paria, Christ. Ballard et Nio. Simatt, 1719-1731. 

' « E. P. laoobus Qnètif oum noanìsi octiogentotnm ciroìter scriptorum 
uoBtroram elogia flnierat morte èollectas est, relinqueiie ingentem eap- 
peUectilem collectam ». 

* 4 Haec omnia mihi Iacopo HeoliaTd ejnsdem domas FariBÌeiisis 
alnmno concinnoiida et adomstida anno 1699 commiBaa snnt », 



siduo studio, dando nella prefazione le opportune 
avvertenze a fine di conoscere l'autore di ciascunafl 
delle biografie nella detta opera contenute '. 

Furono già da altri notati i non pochi errori] 
nei quali caddero questi duo storici per non aver 
potuto a loro bell'agio prendere nelle Bibliotechel 
d'Italia precise ed esatte notizie '. 

Non altro noi diremo su tal proposito, se non chel 
quando i PP. Quótif ed Echard forniscono notizia fa*r 
Yorevoli al Cavalca, la testimonianza di essi non ■ 



' « Quaedam adhuc do hac edìtioae venìunt monenda. Ubi ad aGipitt 
cujusque scriptoris tinntiin tantum iu margiae notatam Tiderìs, hoo elo^j 
gium a H. P. Jacoho Quétif integrum adornatum eoias. Ubi ia margìnsH 
supra annutu asterìsous appareb, baec a me omnia prodierant. Ubi vero 
ad annuoi jnngitar crucula (crocetta), baec partim mea diligentia vel 
Dotìtiis aiiiuiide colleotis cancinii&ta esse noveriB, Sic enim omnia diatin' 
gueiida esse judiaavi, ne viH erudilissi-iiii elegantea elucubrationea { 
vdhi an-ogaret, ac ne quantum, in hoc labore impenderii, posteria ignolu 
esaet *. 

' « L'opeift de' PP. Qnétii' ed Ecbard, sebbana accurata, pure rìgaardo' 
all'opere del P. Cavalca e di non pocbi altri autori ìtallaai è non poco 
difettosa e mancante; per la ragione specinlmente cb'easi non ebbero il 
comodo o il tempo di rivoltare a loro bell'agio le Biblioteche d'Italia >.— 
AuDiFnEOi, op, cit., p, 33. 

Mona. Bottari nella prefazione al Volgarizzamento del Dialogo di & (?i^ 
gorio rimproveTa ai PP. Qaétif ed Echard « di non aver attrìbaito al C 
valca ah il Votgariseamento dei Dialogo di S. Gregorio, né quello della~ 
Epistola di S. Girolamo ad Eustachio, nonostante il Cavalca itt più luoghi 
delle sue opere se lo aariffvisca ». 

Il Bonaini nall' annotazione» 112 alla vita di Fra Giordano scritta 
nella Cronaca di S. Caterina dal'isa dice: « 11 Manni ed il Fabroui hanno 
rilevato un gravissimo errore dei PP. Quètif ed Ecbard, i quali pensarono 
che Fra Giordano da Pisa t'osse diverso da Fra Giordano dì Eipa Alta, 
e l'ultimo di essi avverti eziandìo al fallo di obi lo fece di Itipa Alta ù 
Piemonte, e di chi lo volle di Ripa Alta nel Milanese ». 

< A chi ami adunare notizie circa il Beato Giordano da Bivalta nòfi 
torna di veruna utilità il consultare gli Annali dei Domenicani compi 
lati dal Quètif e dall' Echard, perchè i compilatori presero abbagli , 
viaaimi », — Prof. Falco, Moralisti italiani del Trecento, Lucca 1891- i 



più né difettosa né mancante, come la giudicò il P. Au- 
difredi, ma costituisce un argomento di sicura ed 
ìnecoezionabile fede '. 

Rispettando noi il principio fondamentale del- 
l'arte critica relativo alla negazione dell'assenso, 
come dice il filosofo Rosmini nella sua Logica, che 
non si deve cioè negare ciò che attesta anche un 
solo testimonia, quando non vi sia una ragione pre- 
valente di farlo, per es. l'autorevole testimonianza 
di altri che quella affermazione contraddicano, non 
crediamo di sottoporre le opportune considerazioni 
in questo capitolo; lo faremo quando, ponendo in 
raffronto le varie testimonianze, sì potrà giudicare, 
in riguardo all'autorità ed al numero degli storici, 
quale di esse debba considerarsi più valida ed au- 
torevole a preferenza dell'altra'. 

Alla pag. S78 del voi. I, p. II dell'opera di Quétif 
ed Ecliard si legge la vita del Cavalca, e nel mar- 
gine della pagina sotto il numero f 1493 si vede 
scritto Obiit 1342 a fine *ii correggere l'errore 



' « Coaioohè edizioni e msa. ed il catalogo dei PP. Qnétif ed Eohard 
concorrono mirabilmente a darci per antoie delle opere contestate, quello 
stesso soggetto ohe nella cronaca ci dà il P. Peccioli ». — AUDifKEDi, 

do DOQ so intendere, come Mons. Bottari ni sia prevalso nella Prefa- 
zione allo Specchio di Croce dell'autorità degli atoriciPP. Quètif ad Eohard, 
mentre che egli ha notato in altri luoghi i gravi abbagli e difetti, in ri- 
guardo al Cavalca ed altri autori maBsime italiani ». — MoHiuNDO, op. cit. 

* 11 dotto prof. Ficker, parlando dei criteri! dai quali si possa iai'ertre 
r&utore di un'opera, dà per massima assolul-a che «quando al e uni sto- 
rici abbiano nominato espressamente taluno per autore, la loro tetitimo- 
nianza, quando non vi siano motivi in contrario, è lauto più valida, qualità 
tnaggioro ne è il numero ». Op. <nt., pag-. 48G. 

11 P, Andi&edi opina invece che sa le teatimonianze dagli antori 
per il Fidati fossero dieci volte più di quel che sono non provarebbero 
un ^co (sic) a danno del Cavalca. 
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nel quale, come già in altro luogo avvertimmoJ 
cadde lo scrittore della vita del Cavalca, facendola.1 
morto nel 1493 '. 

Fa seguito l'elenco delle opere che, secondo questi 
storici Domenicani, avrebbe scritto il Cavalca, le 
quali integralmente qui trascriviamo. 

«1. Trattato dicto Pongie lingua; un esemplare 
della ed. fatta in Roma nel 1472 (Jean, de Lignamìne) 
si afferma trovarsi a Parigi in Regia D. 526 » . 

Si cita anche un'altra edizione hoc titulo: Pun- 
gilingua, Frutti della lingua, e trattato della Pa- 
zienza. Venezia, alla Speranza, 1663. 

Hoc opus elegans et erudìtum non memorant no- 
stri nomendaiores. 

« 2. Specchio della Croce. Vinegia per maestro 
Manfrine Bon di Monferra, 161B. Haec editto quae 
altera videtur extat apud Parisienses Sanjacobeos : 
altera Veneiiis apud Gabriel Giolito De Ferrarla 
Ì56S...».(Quae apudnostros Parisien.adS.Honor.). 

« 3. Esposizione sopra il Credo ovvero dodici ar- 
ticoli della Fede, libri due. Un esemplare della edi- 
zione di Venezia del 1550 extat apud nostros Pa- 
risien. ad 8, Honor. I^ec hujus operis meminerunt 
nomenclatores nostraies, sed laudai Possevinus». 

«4. Disciplina degli Spirituali. Edizione fatta in 
Firenze nel lòG9.Hunc tractatum ignorarunt aut omi- 
serunt quotquot nomenclatores nostrates et extrates » . 



' «E qui è da notare e correggere il graYÌ9(iimo errore in cai cadderi 
i FP. Qnétif ed Echard, i quaJi affermarono che il Cavalca era ancor 
vivo nel 1493, vale a dire più d'an secolo e mezzo dopo, mentre ognun 
sa cli'ei fiorì nel secolo XIV, e morì precisamente nel 1312, come ne fa 
anche testimonianza la Cronaca di S. Caterina da Pisa». Dal Furia, 
Prefazione allo Specchio de' peccati. 



«6. Serniones de Dominicis et de SS. per annum 
et quadragesimales. Sic praestant mox nominandi, sed 
ubi serveiìtur mss. aut typis excusi, tacerti omnes». 

Secondo gli storici Quétif ed Echard, che, come 
dice il Dal Furia, « adoperarono tutto lo studio e 
premura nell'annoverare le opere del Cavalca nella 
storia letteraria dell'Ordine Domenicano da essi 
compilata >, sarebbero quindi molte le opere che 
erroneamente si attribuirono, e passano tuttora sot- 
to il nome del Cavalca. 

Ma senza soffermarci qui in tale esame, crediamo 
dare un cenno di qualche considerazione che sorge 
spontanea dalla lettura dell'opera di questi due ce- 
lebrati storici Domenicani. 

Alla pag. 907, tomo I, parte II, vi è un capi- 
tolo intitolato; Scriptores externi hoc saeculo XV 
fiorentes et falso nostris ascripti. Dei quattordici, er- 
roneamente annoverati fra quelli dell'Ordine dei Pre- 
dicatori, ne ricordiamo soltanto due, perchè hanno 
connessione col tema di cui ci occupiamo. L'uno di 
essi è F. Ambrogio Coriolano, lo scrittore della Cro- 
naca, della quale torneremo in seguito a parlare, e 
che dallo stesso storico Domenicano viene elogiato 
con queste parole: Fuit ergo Coriolanus Erem. Au- 
gust. vir insignis suaeque familiae prior generalisK 



' <F. Ambrosina CoriotaniiB nostris Eiccensetur Boriptoribus a Mìraeo 
Anctarii oap. 523 qnem exoipit Altamuia ad 1485, in eo Bane non exon- 
sandna, oum primo intuita Miraei errorem deprehendere illi facile fuerit. 
Miraeus enim Coriolannm Ordinia Praedicatomm magistmm generalem 
vnlt foissB, cnjus nominia nnllum apud noB eo funotum munere Alta- 
mura apprime noverai. Fuit ergo Coriolanua Erem. Aug. Vir inaignia 
Bnaeqiie familiae prior generaUs Bomae anno 14T7 eleetua et ejasdem 
saecali LXXXV moctons est in officio. Haec ei dantur opera : Vita S. Au- 
gustini. Vita ChrisUnae Virginis Hpoleianat». 
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L'altro è Fra Enrico De Urimaria, dal quale UM 
P. Coriolano potè avere molte ed esatte notizie in- ' 
torno alla vita di Fra Simone da Cascia, ed aliali 
opere scritte da lui, perchè fu realmente contem-J 
poraneo del Cavalca e del Fidati. Vixit enìm ad 
annum 1334 vel etiani 1340. Di questo dotto Herd 
ligioso, dice il biografo del Cavalca: « Sed fatendumà 
scriptores erraverint qui nostris F. Enr. De Urimana 
accensent et suis Augustinianis absque contentio'. 
deferendum», tomo I, parte II, pag. 741. 

A confessione adunque degli stessi storici Do4 
menicani, i due grandi scrittori delle Cronache Aga 
stimane F. Ambrogio Coriolano, e Fra Enrico de Uri 
maria, nato il primo poco dopo la metà del secoldj 
decimoterzo, morto il secondo nel 1340 circa, e dei'' 
quali torneremo in seguito a parlare, erano stati 
erroneamente annoverati fra gli scrittori dell' Or-_ 
dine Domenicano ; « Sed faiendum suis Augustiniemù 
absque conieniione ipsos deferendos > . 

Deve parimente notarsi che, quantunque in quell 
storia siano elogiati scrittori, né pure ricordati < 
alcuno, e che non hanno altro merito che di aver«( 
aggiunto delle postille sopra qualche libro, non j 
fa punto menzione di Fra Simone da Cascina, ra 
inentato solo come « vir non vulgaris > nella 
naca di S. Caterina da Pisa. 

Sfogliando quei grossi volumi, vi leggemmo con 
grande ammirazione la vita dell' angelico Dottora^ 
S. Tommaso d'Aquino, quem scholae suae magistrunt 
soleinque splendidum habet ordo Praedicatorum, 
che scrisse tante dotte opere, delle quali si con 
servano molti codici con il suo nome, « multos i 
dices mss. saecuU XIII recensentur » . 



I 



/Osi, quella dello scxittoro della Cronaca dì S. Ca- 
terina ' e la biografìa dì Fra Girolamo Savonarola 
nella quale, dopo avere lo storico ricordato le opere 
scritte dal Savonarola ef quae gusfu et devoto fructu 
Uguntur, dice: fUnde justi rerum aestimatores Hie- 
ronymi ignominiosam mortem non oh baeresim, quod 
se iprophetam falso jactarit, sed solius poliilcae ra* 
itone illi inflidam recenseìii'. Tomo I, pag. 884. 

Avendo fatto parola del grande predicatore Fra 
Girolamo Savonarola ' ricordato con parole di elogio 
da tanti scrittori, fra i quali citerò il dotto P. Mar- 
chese, credo aggiungere una notizia non del tutto 
forse inopportuna al nostro argomento. Ed è, cke 
la edizione dello Specchio di Croce fatta in Firenze 
senza indicazione di anno, ma certo negli ultimi del 
secolo XV, fu stampata con gli stessi caratteri nitidi 
con i quali si atamparono vari opuscoli del Savo- 
narola. « Character Eomanus est et nitidus ; tdemque 
omnino quo excusa sunt varia opuscula Savonarolae ; 
figura quae kabetur primo verso frequens est in opu- 
sculis Sieronymi Savonarolae. Le figure che si tro- 



' Nel leggere la biografia di Fra Domenico da Peooiolì, trovai u 
notizia ohe credo non inutile, uome cronaca, qnì trascrivere, i 
stata avvertita da veruno degli storici, i> neppure dal Eonaìnì nella pre- 
fazione alle /scorie Pisane dì BaffaelloHoDcioDi. Secondo lo scrittore Dome' 
nicano «Frater DominìoaBdePeooioIis v'ivebat adhua anno MCCCCXIX, 
quo anno mortua B. Clara Gambacnrta st in regimine domus ei auffecta 

r Philippa ei diotum fnit in visione: Faoias quod F, Dominicus de 



Peociolis a majoribus vestria fuit e 

moriam per acriptnram, et de hnjua (gloriae) v 

tomo I, parte II. 

*Nato a Ferrara nel 1452 fu per molti ani 
S. Marco in Firenae, ed in questa città ohe avei 
sofi'erto la infame ed esecranda tortura, fa arso 

23 Maggio 1498. Nella oron. del Teol. Pr. Antonio Senesi p. 109 si legge: 
4 Tantum abest ut haeres: lilla labe infectus fuerit ut prò fide verbo et 
scriptis certaHt indefesse». 



; faoiat de hac t 
aioue ». EcHABD, op. dt., 

i Priore nel Convento di 
a tanto amata, dopo aver 
mpagni il 



vano in questa edizione sono diverse del tutto da ] 
quelle che si vedono nelle precedenti, senza il nome \ 
dell'autore, e simili invece a quelle che di frequente 1 
si riscontrano negli opuscoli del Savonarola» . Questa 1 
osservazione tipografica sulla edizione, forse, la piùi 
antica dello Specchio di Croce, nella quale si legge ili 
nome di Frate Domenico Cavalca Domenicano, è tanton 
più preziosa perchè avvertita dal dotto bibliotecario 
P. Audifredi a pag. 376 nell'opera che ha per titolo: 
Editiones Italicae saeculi XV. 

Da quanto abbiamo sin qui brevemente esposto, 
a noi pare che la conclusione, alla quale, dalle no- 
tizie date dagli storici Domenicani, possa con tutta 
imparzialità venirsi, sia ben diversa da quella che 
il P. Audifredi con tutta sicurezza ne trasse. Questi 
affermò che la biografia del Cavalca, come si legge 
nell'opera dei PP. Quttlf ed Echard, « concorre mi- 
rabilmente anch'essa a darci il Cavalca per autore.^ 
di quelle opere che il sic/. Moriondo pretende che siana 
del B. Simone * . 

Ebbene in questa storia non solo furono con^ 
fermati gli errori, nei quali gli scrittori Domenicaniiq 
parlando del Cavalca, caddero nel cognome, nella\ 
patria, nella persona quani duplicem distingunnifÀ 
e nella età in cui visse, quatn variam notant; ^ ma 
è altresì invece attestato': che cinque opere solo 



* Hnina Scriptorìe (Cavalca) meminenint omnes oogtvi et e 
ted mimm qìtanlvm a vero aberrarint, Nam primo errane in cogaom 
qnod plerìsque Cattalea Cataleicm. de Catalei» ofierunt et in persooiL qiu 
duplicem diatingatiDt et in patria et aetnte quam yariam notasi. ., 

Illi aatem omnea soriptoree non aliunde ila, graviter aUudnaii qast 
qnod hnjus soriptoris opera msa. aut typis excuisa non viderint, i 
Bcrotandi laborem sibi atunpeerint. (Eohard, Vita Fi. Dom. Cavalca), 



sarebbero state scritte dal Cavalca, e che quattro di 
esse non erano ricordate da veruno degli storici 
come lavori di lui: « Ignoraruni aui omiserunt quot- 
quot nomenclatores nosteates et extraies». È atte- 
stato che due dei più antichi scrittori delle Cro- 
nache Agostiniane erano stati erroneamente anno- 
verati fra gli storici Domenicani. Non abbiamo tra- 
scurato di fare altre indagini e ricerche per vedere 
se, oltre i PP. Quótif ed Echard, altri scrittori Do- 
menicani avessero fatto menzione delle opere con- 
testate al Cavalca. E le poche cronache ed opere 
che abbiamo potuto consultare, ci hanno persuaso 
che i suddetti istorici erano nel vero, affermando 
che di una grandissima parte delle opere attribuite 
al Cavalca non si era fatto prima di essi menzione 
alcuna dagli scrittori Domenicani nel narrare la vita 
del loro gi'ande correligionario, il Cavalca. Ricor- 
diamo solo due opere. L'una intitolata : Ghronicon 
Fratrum ordinis Praedicatorum in quo tum res no- 
tabiles, tum personae docirma, religione et sanctitate 
conspicuae ab exordio ordinis ad kaec usque nostra 
tempora complectuntur : auctore R. P. Theol. Prof. 
Fratre Antonio Senesi ejusdem Domin. Familiae. Ivi 
a pag. 73 si legge: « Fraier Dominicus Catfalca de 
Vicho ex provincia seu congregatione Labrusciae vir 
pius, doctus et spectatae famae, qui sermones italico 
sermone composuit et librum inscripsit et praenotavit 
speculum Crucis. Claruit anno 1566 (sic)». 

Nell'opera intitolata: '^ BibUotheca fratrum ord. 
Praedic. complectens nomina eorum qui aliqua scripto 
mandaverunt et opusculorum * è scritto : « Frater Do- 
minicus de Vico Pisano vir sacrarum litterarum stu- 
diosus in naturali et morali Philosopkia et in Theo- 
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logia doctrina bene fundaius scripsit in materna lingua 
lihros de variis argumentis » . 

Alium quoque Dominicum Pìsanum in h'teris hu- 
manis praeseriim insignem scripsisse lego... di questi 
due non si dà l'epoca nella quale sono vissuti. Se 
si dovesse stare a quanto afferma lo storico Senesi 
nella cronaca stampata nel 1B85, il Cavalca che, a 
suo avviso, inscripsit et praenotavit speculum Crucis, 
sarebbe vissuto circa venti anni prima di quella 
pubblicazione. ClaruH anno 1566. 

Questi erroi'i nei quali caddero non solo gU storici 
Quétif ed Echard, ma altri scrittori Domenicani nel 
narrare la vita del Cavalca, provano la nessuna o 
poca fede ohe da essi si prestava alla cronaca di 
S. Caterina di Pisa, ed aumentano il dubbio e la in- 
certezza circa l'autenticità di tahine delle opere che 
passano sotto il nome di Fra Domenico Cavalca. 

Non altro aggiungeremo su tal proposito, giac- 
ché da questi pochi ricordi della storia degli scrittori 
Domenicani compilata dai PP. Quétif od Echard, 
come argomento di fede superiore ad ogni ecc3 
zionc, invocata dal P. Audifredi, ci sentiremmo 
torizzati a ripetere, in riguardo di lui, quello i 
diceva il dotto prof. G. B. de Rossi per l'altro grande 
ammiratore del Cavalca Mons. Bottari, che cioè, 
come questi non scendeva sotterra a vedere coi suoi 
occhi le pitture che doveva interpretai-e, così l' Au- 
difredi non consultava le opere sulle quali senten- 
ziava poi in modo o errato od inesatto. 



CAPITOLO VII. 



Foche parole intorno a Fra Sinioue da Cascia 
come Teologo. 



Se l'autortì del più volte citato opuscolo si fosse 
attenuto a negare a Fra Simone una severa purezza 
della lingua nello scrivere l'idioma toscano, e si fosse 
limitato a trattarlo sotto questo riguardo con non- 
' curanza per non dire disprezzo, le sue censure, pur 
contrarie ai dettami della verità- e della giustizia, 
sarebbero condonabili, percbè derivanti da letterari 
apprezzamenti, che possono variare a seconda dei 
propri gusti e personali criteri. 

Ma quasi non baatassei'O le qualificazioni, cbe, 
segnatamente nelle note di molte pagine di quel 
libro, si riscontrano contro Fra Simone come lette- 
rato, si volle farne anche la ciàtica psicologica, iso- 
lando l'autore dalle sue opere, e studiandolo, con 
mente né serena né imparziale, ne' fatti della sua 
vita, nelle sue qualità, ed anziché nelle sue virtù, 
nei difetti, o esagerandoli, o immaginandoli ove non 
si trovavano. Bastano le poche parole che qui trascri- 
viamo per dare un'idea dei sentimenti appassionati, 
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dai quali fu guidato quel critico nel lumeggiare la 
santa ed operosa vita di Fra Simone da Cascia: Non 
è possibile sapere in che siano stati impiegati i primi 
20 anni del Monacato di Fra Simone da Cascia; ed 
il sig. Moriondo, col suo ingegno discopriiore di cose 
recondite, flon ci fa saj)ere quelle che dovrebbero esser 
manifeste ^ 

I primi anni del suo monacato li passò Fra Si- 
mone nello studio profondo della Teologia, delle 
opere dei SS. Padri e Dottori della Chiesa, nel ren- 
dersi familiare il nuovo idioma volgare, nel prepa- 



' Op. cit, p. i. 

A sola, FÌBpoEta al sottile crìtico dirò con i} dotta TommaBeo che 
Dante nulla difese de'primi anni di S. Francesco d'Assisi, perchè troppo 
c'era da dire della sua tifa. Parlò con dìifasione e commendò sapien- 
temente il coraggioso ed nlteTO amore di Ini alle cose disprezzate dal 
mondo audace e eoperbo, commendò sublimemente la povertà e l'umiltà 
reintegrate dal frate italiano nella stima degli nomini siccome 'virtù non 
meno civili che religiose, poetiche non meno che teologiche. — Discorso 
al Canto XI del Paradiso. 

« Legi historias ab tnitiante Ecclesia, qnot et legere potili, legi 
ooDCÌliorum aota, legi philosophoa, legi dÌBpntantes doctores, confessores, 
coenobitas anachoretaa ». Cosi Fra Simone dice di aver passato la sua 
vita e specialmente i primi anni del monacato. 

Se l'autore dell'opuscolo avesse scorso l'opera del B. Simone inti- 
tolata «jDe ì/m(ìk Salvatoris» avrebbe letto c«»i admiratione quanto dice 
Fra Simone dei primi anni della sua vita : <i Accidit guodam die in meis 
iuvenilibus annis, me ferente omnes fere libroa naluraies su.b chlamyde, 
ut gumma dUigentia repeierem, quae audieram, a doctore, et chwi inter- 
Togaret me dicenB: quid est hoc qvod deferas, frater? Libros naturales 
me (erre respondi. At ille: Non est haec vita tuta, ncque vocatia tua, 
nec verorìim christianorum intendere naturae, sed gratiae. Verbit quoque 
completis, tanta celeritale mutatum est cor meum, vt si voluissem non 
potutsaem aperire codiees naturales, atque qvod viagis mirandum erat, 
porta inielligenliae claadebatur, disponente Dea, ad 'i'heolohica mb con- 
verti, mia omnino dimissis in quibus frustra sudaveram atque dispo- 
stieram sudare, et aliqua luce veritatis perfusus, puro et claro animo 
inteilexi». — Pag. G78 delta quinta edizione fatta a Rati sbona nel 17^, 
della quale si conserva un bello esemplare nella Biblioteca Vittorio 
Emanuele in Roma. 
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rarsi ad essere, come fu poi, grandemente utile alla 
Religione, al bene della società, a vantaggio della 
letteratura italiana. 

Lo zelo, che poneva quel dotto bibliotecario Del- 
l' innalzare la fama del Cavalca a scapito di quella 
del Fidati, lo indusse a prender nota e ricordare 
anco il numero delle citazioni fatte da quest'ultimo 
nelle sue opei-e degli autori gentili, segnatamente 
di Aristotele, di Tullio, di Seneca, di Valeiio Mas- 
simo, asserendo « di essersi affaticato indarno per 
ritrovare nelle opere di lui la citazione di uno solo 
dei SS. Padri della Chiesa > \ A persuadersi della 
inesattezza, o per lo meno della esagerazione di tale 
asserto, basta sfogliare l'opera che egli cita: De gestis 
SalvaioriSj nella quale si riscontra fra le citazioni 
anche taluna delle patristiche richiamate insieme 
alle altre nel margine delle pagine dell'opera, 

Riconosciamo anche noi, e lo abbiamo già av- 
vertito, che le citazioni de' SS. Padri negli scritti 
del Fidati non sono cosi frequenti come nelle opere 
del Cavalca. Ammettiamo che lo scrittore Umbro, 



' 1 Chianque legge le opere del E. Simone, cliiaramente Teda, che egli 
Don segue altra, guida che quella delle sagre lettere, né mai apporta na 
passo d' un 8. Padre in prova delle sue interpretazioni, o in conferma 
dei suoi detti. L'opera del B. Simone, in cui avrebbero dovuto galleg- 
giare le dottrine de'SS. Padri, cioè l'opera : i)e jesft's iSdiraion's, posto ch'egli 
fosse versato in questi studi, in questa, siccome neppure nelle altre, non 
linimo, oh il massimo di essi. E pogaiamo 
ano ricavate da' SS. Padri... Non è questo 
3 le dottrine del B. Simone siano ricavate 
si cerca dal sig. Morìondo la cagione per 
venuto in capo di citare un S. Padre o 
ioddisfl il sig. Moriondo a qaesto 



si vede mai menzionato uè il 
che le dottrine da lui addotte si 
ciò di ohe qui si tratti, cioè s 
no dai SS. Padri ; ma bensì 
cui al B. Simone 
altro antore ecclesiastico o prof« 



quesito, se vuole che in avvenire siamo alquanto t 
ragionamenti». — Cit. op, pag. 10, 49. 



I restii a' di lui 



quantunque fosse versatissimo negli studi teologici, ] 
a' quali si era dedicato ^disponente Deo-», preferiva 1 
giovarsi dell'autorità di qualche scrittore o filosofo ; 
gentile, credendo in tal modo di esercitare maggiore ] 
influenza sulla mente e sul cuore degli uomini per 
l'accoglimento delle sentenze ricavate dalle opere 
de' SS, Padri. Non pare a noi, però, ne giusto ne 
corretto fare di ciò motivo a men che benevole os- 
servazioni; sì perchè allora, come anche al presente, 
si seguiva e sì segue da molti oratori e scrittori teo- 
logici tale criterio, sì perchè non poteva il dotto'J 
religioso ignorare come sia principio ammesso da E 
tutti i Padri della Chiesa: JJiilem esse scìentiaml 
GeniiUum, dummodo in usum Chrìsiianum conver-^ 
tatur \ 

Ma v'ha di più. Dopo avere quel sottile critico J 
notato, e ripetuto più volte nell'opuscolo, che il Fi-i 
dati, nel trattare le questioni teologiche, ^ewsa»a 
scriveva in una maniera molto diversa da quella del ' 
Cavalca^ e segnatamente per quanto riguarda la di- 
stinzione degli articoli di fede, della loro origine, 
ordine e denominazione, non si sgomenta dal guar- , 



' S. Agostino, De Civitate Dei, oap. LXXI. 

« Fhilosoplii autem qui yoeantur, si qua forte vera et fide! noatrae 
aooomniodata dixernnt, maxime Platonici, non solum formidanda non en&t, 
s«d ab eie in nsnm nostrum vindioanda*. — Madrianus Card. Passio 
De vera Pkilosophia ex guatuoT Eccleniae. doctoribiis. 

«E aociocohè sia reso il debito onore al cuore e alla ragione u 
anco nel paganesimo, e a quel Dio che conserva tra gli errori stessi ìli 
germe del bene, giova notare che Dante, non solo nel eqo maestro Vio 
gilio, ma in Sallustio e Seneca., in Diogene e Lucano, potè vedere el 
trovare gli esempi, le sentenze o le lodi della povertji, e dalla umiltà dal^ 
Cristianesimo aggiunte, come dne ale, alla dignitfi vera dell'an 
— Tommaseo, Diseorao al Canto XI del Paradiso. 
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dare la questione nella parte assolutamente incen- 
surabile per Fra Simone, avendo la Cliiesa confer- 
mato solennemente il culto ehe ab immemorabili era 
prestato ad esso ; «È da notarsi (cosi ai esprime l'au- 
tore di quell'opuscolo) che Fra Simone, nel prologo 
all'opera De gestis Salvatoris, si dichiara apertamente 
di non volersi curare di proporre gli errori degli eretici, 
sia di confutarli j ma soltanto di voler stabilite le 
cose utili e necessarie alla salute: Non curabimus 
(dice) contraria haeretica ponere seu refellerej sed tan- 
tum quae sunt utilia et necessaria ad salutem afferre. 
Il Cavalca dimostrasi impegnati ssimo a confutare gli 
errori degli eretici, il B. Simone si dichiara di non 
curarsene, ed ambedue mantengono la parola». E 
ciò posto, cosi conclude: «Si potrà credere che l'au- 
tore delle Gesta del Salvatore sia lo stesso che l'autore 
àeW Esposizione del Simbolo e delle altre opere del 
Cavalca? Credat Judaeus avella ^■^. 

Trattandosi di studi di cui io sono assolutamente 
incompetente non ho ehe a riportarmi al citato De- 
creto della Chiesa, con il quale fu solennemente rico- 
nosciuto a Fra Simone da Cascia l'onore degli altari, 
la venerazione che già. da secoli aveva dai credenti. 
Mi sarei anzi ben guardato dal far parola su tale 
delicato tema, se non fornisse anch'esso un altro ar- 
gomento a conforto dell' assunto propostomi, ohe, 
anche in questo capitolo, intendo restringere alla 
sola controversia letteraria. 

Pure, una osservazione, si consenta anche a me 
di fare intorno alla grave censura mossa al B. Simone 
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considerato come Teologo, e non curante degli erroiil 
degli eretici '. 

Le parole, con le q^uali Fra Simone trattava e 
svolgeva le questioni anche teologiche, non hanno, 
è vero, né V impeto né la gagliardìa di quelle del 
Cavalca; le immagini che adoperava il discepolo di 
S. Agostino sono più miti di quelle che si riscon- 
trano nelle opere del seguace di S. Domenico ^; in 
ambedue però il concetto è lo stesso, come la stessa 
è la fede nel combattere con vie diverse l'eresie sotto 
qualunque forma esse si presentassero a gettare un 
tenebroso velo sulle pure dottrine del Vangelo. 

Neil' Umbro, per la mitezza del carattere, per i 
principi! e lo spirito del suo istituto ^, prevale la 



' Di qnesta materia ai ocoapò invece a lungo il B. Simone in alonni I 
capitoli della saa opera De gesCis Salvaforis. 

« Novissima vero baereticorum amara snnt, qaia DÌhiì amarins qaain 
01 falsis doctrinis reltnqneie Dominum Jeanm Christum, Acuta ipBDranvV 
lìngua, ut gladias biceps, quia corpus et animam, adfectum et ìntellectumT 
trans verberat >. {GeHa Sali; De vitiis et sermonibus cantra vitia, Li-J^ 
ber Vili). 

5 Domenico fu detto. E io ne parlo 

SI come dell'agfrioola, che Cristo 
Elesse all'orto suo per aiutarlo . . . 
In picciol tempo gran dottar si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna 
Che tosto imbiELnca se'I vignaio è reo... 
Poi, eoa dottrina e cou volere insieme. 
Con l'ufficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch'alta vena preme: 
E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suQ più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fecer poi diversi rivi 
Onde l'orto cattolico s'irriga. 
Sì che i suoi arhuscelli stan più vivi. 

Paradiso, canto XII. 
^ « Ogni scuola antica e moderna, francescana, tomistica, agostiniaj 
ha sempre tenuto alla unità di dottrina,' pei conseguire la quale luiilJ 
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carità, la moderazione, la temperanza nello scegliere 
i mezzi, ohe stimava più utili e giovevoli a tutti, 
« curamus tantum quae sunt utìlia et necessaria ad 
salutem afferre », la consolante speranza di potere, 
con la persuasione, improntata alla santa legge del- 
l'amore e del perdono, ricondurre più facilmente sul 
buon sentiero quello che se ne fosse allontanato. 

Questo principio, dal quale si ritrae la bontà, 
dell'animo, la semplicità di costumi di Fra Simone, 
fu la guida costante in ogni azione della sua vita; 
come nelle questioni religiose e teologiche si vede 
prescelto il concetto di procurare, sempre e per 
quanto è possibile, il bene e l'utile di tuttij cosi pa- 
rimente si riscontra osservata la stessa regola di con- 
dotta nei suoi scritti letterari, e segnatamente nello 
Specchio di Croce, « di curare cioè più l'utile che il 
bello, più le sentenze vere che uno siile ornato e di- 
pinto » , 

Senza fare qui altre citazioni dei molti passi 
paralleli che si riscontrano, come nell' opera Be 
Gestis Salv.j così in quella detta Specchio di Croce, 
e segnatamente nei capitoli delle beatitudini < come 
tutte le beatitudini della povertà , della mansuetudine, 
del pianto, della mondizia del cuore, della pace ecc. 
Cristo ohservare volesse per se»; mi si consenta che, 
in risposta al grave sospetto, lanciato con troppa 
leggerezza, possa in questo capitolo anco una volta 
affermare che Fra Simone Fidati fu esempio al con- 
temporanei ed ai posteri d'ogni più bella virtù. 



ognuna si scelse un dottore, i cui principii, le cui sentenze non solo fos- 
sero conformi alla dottrina della Chiesa, ma anche allo spirito del proprio 
istiivto». — Mattioli, op. tit., p. 122. 



Con affetto e candore di animo dedicò tutto si 
stesso ad ogni opera buona, caritatevole ed utile ali 
bene sociale, giovò alla educazione religiosa, civile' 
e letteraria, predicando e scrivendo, aia pure con;] 
qualche idiotismo, con qualche parola non del tutto 
propria, né conosciuta nell'idioma toscano, ma coni 
uno stile che parlava efficacemente al cuore, perchè 
attinto a quella fonte di vita popolare, che si sente 
negli scrìtti, in ispecial modo, di Jacopone da Todi '. 

Come la patria d'origine, amò Fra Simone la 
sua ospitale Firenze, procurando in quei procellosi 
tempi di lotte fraterne che tornasse a stare in pace 
sobria e pudica ", e dal popolo fiorentino fu ria^ 
mato con profondo affetto, e fatto segno ad altis' 
sima stima. 

A Fra Simone Fidati fu infine solennemeni 
dalla chiesa confermato « cultum publicum Ecclesia-^ 
sticum QUO iLLico POST MOETEM fuH « fidelìhus ho- 
noratus ac Beati tìtulo insignitus^. 
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' Jaoopooe da Todi non b un' espreBsione isolata ma bì collega a tutta 
una letteratura popolare animata dal sentimento religioso. Se le poesie, 
scritte da Jaoopone nella loro popolana umiltà fra i campi ed i coUi dalla 
bella vallata Umbra (Ifil jticutìdins vidi valle mea Spoletanà) fossero 
salite fino aUa conoBceuza deirAligbieri, avrebbero offerto un esempio 
di più nell'ename razione dì coloro che composero i toro versi nel patrio 
linguaggio provinciale, ìiitUa curando la comune forma letteTm'ia, — 
D'Ancona, Sludi sulla letteratura Italiana de' primi secoli. 

* Paradiso, canto XV. 



CAPITOLO Vili. 



Opere scritte «la Fra Simone. 



^P La vita modestissima di Fra Simone, rosourità 

di cui volle circondato sempre il suo nome ', ci 
tolgono il piacei'e di poter fornire precise e par- 

tticolareggiate notizie intorno agli scritti che egli 
lasciò a vantaggio della religione, ad ornamento 
della letteratura italiana. Possiamo però dare i ti- 
toli delle sue opere, come sono indicate nelle cro- 
nache più antiche ed autentiche, nei codici e nelle 
stampe, e come si raccoglie dalle concordi te- 
stimonianze di molti storici e scrittori, segnata- 
mente del Secolo SV. Le opere di Fra Simone ver- 
sano specialmente sulla spiegazione delle massime 
del Vangelo, sulla pratica delle cristiane e sociali 
Tirtù, e sono dirette al bene ed alla prosperità del 
popolo, cui rivolse sempre le più amorevoli cure. 



' « Quanto profonde radici uresse l'umiltà gettato nell'animo di Fra 
Simone, va ne sono molte prove, e penso che non altronde sia prove- 
nuto, se non dalla, singolare sna umiltà, che egli abbia lasciato d'intito- 
lare le ene opere col proprio ano nome, come senza n'erano inor di dubbio 
ì più antichi manoscritti >. Moiuondo, op. cU., p. 3S. 
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In tutte si riscontra un' allusione agli stessi co: 
catti, un accenno ai temi che prediligeva, e tale, 
somiglianza nel modo di trattarli e di svolgerli 
da aver indotto lo atesso Mons. Bottari a dichiarare 
« che se pur si venisse a concedere, che almeno di 
uno di quelli sette trattati pubblicati sotto il nome; 
del Cavalca', ne sia veramente compositore il B.Si-^ 
mone, ne viene di diritta conseguenza che gli altrui 
tutti pure a luì si debbano ascrivere ■» ^ 

In tutte le opere del Fidati, alla purità, dei prin- 
cipii, ai sentimenti pin soavi si trova accoppiata 
una schietta e semplice eleganza, uno stile da potersi 
proporre a modello, sebbene, a parere di qualche 
Aristarco, la lingua adoperata dall'Umbro Fra Si- 
mone non sia sempre un purissimo fior di farina , 
come è quella che si ammira nelle opere che furon o ' 
realmente scritte dal toscano Cavalca. 

La dissomiglianza però dell' eloquio fra questi 
due trecentisti, mentre giova anch' essa a portar 
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' Nota della opere ristampato do Mons. Bottari con il nome d< 
CaTalca : 

Specchio della Croce. Boma, 1738. Tip, Antonio De Rossi. 

Pungilingua. Boma, 1751. 

Frutti della lingua. Boma, 1754. 

Medicina del cuore ovvero Trattato della Pazienza. Boma, 1766. 

Disciplina degli Spirituali col trattato delle Trenta slollizie. Roma,! 
1767. 

Eaposiaione del sivìbolo degli Apostoli. Boma, 1TQ3. 

Volgarizzamento del dialoga di S. Gregorio, Epistola di S. G-iroIamafl 
ad EaBtoohio. Eoma, 17S4. 

* Lettera al Cav, e Sen. Guadagni premessa si Volg. del i 
di S. Gregorio: Pref. al Simbolo, ed al Pungilingua : 

«Chiunque leggerà l'opera Della vita Cristiana da tatti riconosciuti 
del B. Siuone, ravviserà nella condotta del discorso tale somigUans 
con Io Specchio di Croce ed altri trattati attribuiti al Cavalca, da a 
dere anche per l'idioma che un solo autore tatti li abbia dettati e 
posti ». — (MoRiONDO, op. di., p. 37). 
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nuova luce per la soluzione della controversia, dì 
cui ci occupiamo, nulla toglie ai meriti letterari 
del Fidati. Difatti i dotti accademici della Crusca 
sentenziarono da molto tempo, che, nonostante gl'i- 
diotiami, le parole fuori d'uso nell'idioma toscano, 
o d'ignota provenienza {vocahula silveslria) ' che si 
riscontrano nelle opere di Fra Simone, queste sono 
pur di tanto pregio, da meritarsi l'onore, non meno 
di quelle del Cavalca, di esser notate ed indicate 
come testo di lingua -. 

Ma le opere del Fidati, più che ad esercizio, 
dirò, grammatico e rettorico, più che ad uno stile 
dipinto et ornato, devono essere studiate per for- 
mare il gusto al candore, all'afifetto, al vero utile, 
per arricchire la favella italiana con il patrimonio 
della lingua madre, la latina, per assuefarsi ad e- 
aporre con evidenza ed eleganza i propri senti- 
menti, e saperli in altri mii'abilmente trasfondere ^ 



' Dante, De valgavi eloq., eap. VII. « Silveatribus et montuoaia loois 
veiba nasoentia », 

' 11 P. Audìfredi non dubitò di afFermare « che gli acoademici dalla 
Cmsoa DOn hanno mai fatto oonto alcuno (per ciò che rigaarda la 
lingua) delle opere del B. Simone, nonostante qualcuna di esse, p. es. l'o- 
pera pahbliaata di fresco dal sig. Moriondo: L'ordine delia vita cri- 
stiana, non sin rara nella città di Firenze anzi in tutta l'Italia ». [Op. 
cit., p. 36). Diciamo a tutta risposta che L'ordine della vita cristiana, 
come opera scritta originalmente in volgare da Fra Simone, b citata 
nel 1° voi. del vooab. della Crusca pag. xuv «cojne (esto dt iingua» se- 
condo il codice Ricoardìano N. 180.t. 

^ «Simeonem de Cassia gì cum vetustis illis saoTarom Hterarnm illa- 
Etratoribas comparare votes, ut in orationis atmotura, et verbomm pro- 
prietate, inferiorem (utitar namque rudibua et snbagrestibus verbis);in 
Bententìarum veio pondere, ac in mirabili potestate tran sformali di le- 
otorem, parem, ne dìoam superìorem, neminem invenìes ». P. Stkf. So- 
TUBiHi de Eatiebona cel. con. Prof. alPop.: De Gestis Salv. Gandolfo, 
Distert. historica. Eoraae 1704, 



Se è vero cke eleganza e semplicità, dolcezza 
ed omogeneità, sono i pregi sovrani di un idioma, 
scrittore al certo sovrano nell' idioma italico si è 
il Fidati, in cui queste doti risplendono visibil- 
mente. Ed egli ben ve le potè imprimere, perchè 
intese a parlar la lingua del popolo, nobilitata dal- 
l'assiduo studio, dal suo grande ingegno e dalla 
sua non comune coltura. 

Ed ora, delle opere composte da Fra Simone, 
trascriviamo qui l'elenco come si trova nella pre- 
fazione fatta alla grandiosa opera sua, la quale ha 
per titolo: De gestis Dom. Salv. ecc. 



« Opera autem quae edìdif B. Simon de Cassia 
sunt sequentia: 

« 1. Libri quindecim de gestis Dom. Salv. impres- 
sioni traditi a R. P. Sutorino celeber. Theol. et con- 
cion. Basilaee ex aedibus Petri de Langendorff anno 
1517 in folio. Prima editio sec. Fabricium in sua 
Bibliotheca facta fuit anno 1485. Postea Coloniae 
anno 1633 in fol. ac ibidem altera anno 1640 pa- 
riter in folio ». 



Quest'opera, della quale non si sa se debba più 
ammirarsi la grande dottrina o la maravigliosa trat- 
tazione dell'argomento, fu scritta circa l'anno 1335 
in latino da Fra Simone ad instantiam sui diaris- 
simi amici Domini Thomae de Corsinis D.'' legum 
Fiorentini. Fu poi tradotta in volgare, secondo il 
parere di alcuni, da un frate Egidio storpiato in 
Guido Giuda; mentre il Manni ed altri opinano, 
che la traduzione in italiano sia stata fatta da Fra 
Simone da Salerno. Pare però molto più probabUeJ 
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che Fra Simone facesse egli stesso la traduzione 
della sua opera, man mano che voleva di essa ser- 
virsi nei sermoni che a Firenze, a Bologna, a Siena 
pronunziava dal pergamo nella lingua volgare'. Si 
affei'ma anzi, che nella biblioteca degli Agostiniani 
di Bologna vi era un manoscritto di una gi'an parte 
dì quest'opera in volgare con. il nome del B. Simone 
da Cascia. Ed a conferma si cita anche la edizione 
fatta in Venezia nel 1486°, nella quale si legge: 
« Finito el quarto libro de li Evangeli con le eapo- 
sitioni el quale tracta sopra la passione e morte e 
resunectione del N. S. G. Cristo, vulgarizzato per 
Fratre Simone da Cascia dell' Ordine dei Fratri 
Seremitani * . 

«t 2. De Beata Virgine. Basilaeae apud Petrum de 
Laxtgendorff, anno Chrieti 1517, in fol. ^ 

» 3. De siultiiiis imfritdeniium in hello spirituali. 
Edidit M. Sebaatianus Broilus Janensìs sec. Ord. 
Erem. S. Aug. ac Tx-identini Concilii theologus. 
Mediolani apud Moschenos, anno 1556, in 8°. 
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' Thurbau, de l'ÀcadÈmie fran^aise, nel suo bel lavoro su San Bec- 
nardìno da Siena, con efficaci ragioni dimostra che molte opere scritte 
in latino, bì predioavano tradotte in volgare dallo stesso loro aatore, 

* Venetia, per Annibal da Foxo da Parma, 1486, a di penultimo di 
dicembre. 

SoiFiONa Maffbi nel suo opiiacolo I traduttori italiani d'aniichi 
scrittori latini e greci, fra le pooliiaBÌme citazioni, ricorda quella intito- 
lata: Vangeli con ampia sposizìone dei B. Simona da Cascia Agosti- 
niano. Firenze 1496, « Hnjns expos. libar aBservatnr in Conventn Lice- 
tano Ord. S. Aug. ». 

•Ippolito Marracio: Bibl. Mariana Coloniae 1683, e Pietro de Alva: 
BibL Concep. Colouiae 1-110 ricordano con molto elogio questa operetta 
composta da Fra Simone da Cascia. 
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» 4:. De disciplina sptrttualium liber unus saper 
Terba S. Paoli: SÌ spiriiu vìvimtts. 

• b. De docirina Christiana liber unus. Haec duo 
opuscula quamprimum edere sperabat notatus M. 
Broilus, ut in epistola praeliminari ad Chriatopho- 
rum Patavinum ante librum De stulHtiis impruden- 
tium in bello spirituali affirmat. 

> 6. Quatuor libri expositionum super Evangelia 
editi Florentiae apud Bartholomeom Francisci de 
Libris Florentinum anno 1496 in fol. Hujus expo- 
fiitionis liber in membrana manuscriptns asservatur 
in conventa Licetano Ord. Erem. S. August. 

> 7. Expositio super Evangelia quadragesimalia in 
lingua italica asservatur in conventu Bononiensi 
Ord. Erem. S. Aug. 

» 8. De vita Christiana pars prima. Manuacriptum 
in fol. asservatur in Bibliotheca Caesarea ut alt 
Frisins. 

» 9. De cognitione peccati liber unus. Asservatur 
Romae in conventu S. Mariae de populo Ord. Erem.J 
S. Augustini. 

' 10. Expositio sìjmboli liber unus^ 

» 11. De vita heremitica liber unua. 

> 12. De Speculo Crucis liber unus. 

> 13. De Patientia liber unus. 
» 14. De confliciu christiano liber unus. 

> 15. Aliaque varia: idest Epistola ad populum ' 
Florentinum. Multas epistolas^, tractatus et admoni- 
tiones tum latino, tum materno sermone conscriptas 



' Duo ftirono le raccolte di lettere clie hanno formato, come dice 
il Morion^o, dne distinti libri. L'aca dovea contenere quelle che il Beato 
iverse persone, onde il Tritemio ne parla come di un libro 



ad Florentinos, ad JBononienses, ad Senenses et alias 
civitaies desiinavii^*. 

Da altri storici e scrittori, come verrà narrato 
nei relativi capitoli, si aggiungono: 

«1. Epistola funebris super mortem B. Angeli a 
Cingulo *. 

» 2. Regola ad una sua figliuola spirituale. To- 
rino, 1779. Starap. Reale*. 
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a paite; l'altra, quelle che quando nella volgare, quando nella latioa 
favella spedito aveva nelle Città d'Itali&, e queste il Coriolano appellò 
trattati ed ammonizioni. 

' II fievmo P. Mattioli, da quanto & a mia notizia, si sta occupando 
delta pubblicazione delle lettere inedite, e della vita, parimente inedita, 
del B. Simone scritta da Fr. Giovanni da Salerno, della quale esiste 
un esemplare nella Biblioteca di Venezia. 

'11 B. Angelo da Cingoli Prancescano, oratore famoso, e rinomatis' 
eimo in altre scienze, tu maestro di fra Simone da Cascia: F. Angelas 
Cìngulaiius fuit praeccptor Simonis a Cassia, prout ipso Simon in quadam 
epistola lugubri de funere praedicti Angeli commemorat. Fra Bartolomeo 
da Pisa de'mìnori di S. Francesco Liber de oonfor. Bononìue 1590. 

' Questa operetta eì trova nella edizione fatta in Torino dal Mo- 
riondo nel 1779 dell'Ordine della Vita Cristiana. Nel secolo scorso dal 
dotto abat« Pietro Nomis di Pollone fu rinvenuta nel oodìoe numero 1744 
(fondo Regina) posseduto dalla Biblioteca Vaticana, la quale b senza 
dubbio una delle più ricche al mondo in. teaori di ogni genere e special- 
mente in codici, io documenti che corrono per una serie non interrotta 
dì parecclii secoli, ricordando e rÌBcbiarando fatti o dimenticati od oscuri, 
rivelando cause ed origini di glorie italiane^ I volami dei documenti, 
delle cronache che si conservano negli Archivi e nella Biblioteca del Va- 
ticano danno un mondo di vicende, di avvenimenti, per ciascuno dei 
quali quella immensa raccolta porta un ricordo, un cenno, una notizia, 
una pagina da poter fornire materia a intieri volami. 

Nella seconda parto dì questo lavoro avremo occasione di citare, nei 
relativi capitoli, insieme a quelli delle biblioteche di Firenze, i codici che 
abbiamo esaminati nelle Biblioteobe di IRoma, e segnatamente nella Va- 
ticana, che per opera dei Pontefici contiene tanti e preziosi storici 
ricordi. 



^Q. De processu peccatoris. Tom. LKa-tishoTia,, 1753. 

»4. Il Pungilingua. I frutti della lingua ed il voi- 

gariszamento di alcune vite de' SS. Padri > . 

Delle opere suaccennate, e specialmente delle! 
principali, faremo parola in distinti capitoli, nella! 
2° parte di qxiesto lavoro, aggiungendo, alle oaser-r 
vazioni critiche e storiche, le notizie bibliograficliBj 
che possono anch'esse portar luce per la soluzioii^ 
delle controversie letterarie. 



Qaesta preziosa collezione dì codici, d'incunaboli fatta da molti 
Pontefici e segnatamente da Nicolò V * amante delle lettere e dei let- 
terati, è distinta in sei categorie, cioè Vaticana, Palatina, Regina, Otto- 
boni, Capponi e Urbinate, 

Sono pili di diecimila i soli manoscritti latini, oltre i greci, gli ebraici, 
ed altri della famosa Biblioteca Palatina di Eidelberga donata alla Santa 
Sede da MaBBÌmiliano Buca di Baviera. 

Nelle indagini clie feci nel 189Ó, tanto negli Arobivi cHe nella Bi- 
blioteca del Vaticano, per la pubblicazione dei Documenti inediti sulla 
storia delta Reggenza di Malia Cristina Duchessa di Savoja, 
cagione di esaminare molti dei tanti Tolnmi manoscritti che bi 
titolo: Nunziatura di Savoia. Ed ora che, per provvida di3p( 
Pontefice Leoaa XIII, ai possono non facilità esaminare i tanti prezit 
codici cbe si conservano, segnatamente negli archivi del Vaticano, ci piao»' 
sperare ohe (jualcbe storico voglia, con niente serena ed illmninata, fare 
BQ di essi nn accurato ed imparziale studio; e così, ristabilendo i fatti 
nella loro vera luce, ed emendando gli apprezzamenti non esatti uè 
corretti, oltre al vantaggio ohe ne avrà la storia, giovare a poter meglio 
ristabilire fra tutti una franca e leale armonia, dappoiché e governi ed 
nomini si stimano (come saggiamente osservava lo Solopis) per quel ohe 
sanno esaliaviente l'uno dell'altro. 



per ! 

dal^H 

Laa»^^H 
rare ^^ 



• "Panni tftnt da eriotion» grandicweB qui ont Olnstré te pontifloal de Xintdac V, 
oelol dont il Ite mantroit le pio* fier étalt sa obera blbliothòqae ,. MnTz et Fubb; £a 
Bmtalhé^ue du Valican aii JTV Siéele. Paris 1887. 

"Le oommandenr De Boaai, qn'aocnne branolio de l'éradition na saacalt 1 
indifférent, nona a (ipporté toat nn mende do revéUtions nonTellea dans ses don _ _ 
vnEBB; La Bibliateoa della Sede Apaatalicaed i oataloghi dei unoi manoacrìiti (Boma Ub4>I 
et De origine, historio. indicibus soriail st bìbllotbeooe Sedìs Apoatolioae |Komal8B89 r-^V 
J^c/ar. ateop. top. cif. ™ 



CAPITOLO IX. 



Codici di alcaue opere del Fidati. 



Fra i molti manoscritti che, delle opere di Fra Si- 
mone da Cascia, si conservano all'estero, e nelle Bi- 
blioteche Nazionali, come di Roma, di Firenze, di 
Siena, di Venezia, di due soltanto, posseduti dalla 
Eiccardiana, fai'emo in questo capitolo speciale ri- 
cordo, come meritevoli della maggiore attenzione in 
riguardo del nostro assunto. Dalla somiglianza, in- 
vero, dei concetti e del modo di esporli si può, a no- 
stro avviso, con più ragione arguire che chi scrisse 
il trattato della Vita Cristiana compose anche le 
altre opere, che furono poi ad altri erroneamente 
attribuite. 

A prevenire la obiezione che altri potesse fare 
del trovarsi uno di quei due codici attribuito non 
a Fra Simone da Cascia Agostiniano, ma ad un Fra 
Simone da Cascina dell'Ordine de' Predicatori, ci 
piace innanzi tutto osservare, che, come giustamente 
notava un distinto professore toscano, non sembra 
innaturale né irragionevole questa supposizione : il 
cronista o copista del codice potè aver notizia del 
Domenicano Fra Simone da Cascina, nella Toscana, 



e non deìV Agostiniano Fra Simone da Cascia (TI? 
hria), e quindi credersi non solo in facoltà, ma anchi 
in obbligo di correggere il manoscritto che egl 
copiava, ritenendolo in buona fede errato ', 

Ma, sia per questo od altro motivo, pare a noi 
8Ì possa senza dubbio affermare, che tale equivoco, 
ammesso sempre in buona fede, non potrebbe in- 
vocarsi più di quello che, ad esempio, si potrebbero 
invocare altri consimili equivoci, nei quali s'incorse 
poi circa il paese d'origine, e l'ordine religioso cui 
appartennero Fra Simone da Cascia e l'omonimo 
Fra Simone da Cascina. 

Citiamo qualche esempio. 

In una edizione rarissima, ignota al Poggiali, 
Gamba e ad altri bibliografi, intitolata Ordine deli 
Vita 0-istiana, composto indubbiamente da Fra Si- 
mone da Cascia, si legge invece di Fra Simone da 
Cascina. Un esemplare di questa edizione, diligen 
temente rivista da M. Tizzone Gaetano da Pofì. 
stampata a Venezia da Girolamo Pensio da Lecco 
(1627 in-8*), sta nella Biblioteca Bodleyana ". Un 
altro esemplare, si afferma, è posseduto dalla fanale 
glia Valsecchi di Padova. 

Fu già avvertito nella nota a pag. 55 l'equivoi 
in cui, circa il paese d'origine di Fra Simone 
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' Benibb, op. cit, alla. p. 86, oseerva che non di rado anche un uor 
collo prende bu oì^ degli equivoci, masBÌme nelle opere adespote. 

* Catalogo della Biblioteca Italica dei testi a stampa del conte Atei 
Sandro Mortara passati in proprietà della Biblioteca Bodleyana. Devi 
questa Ìl suo pregevole amplìtbmento alla munlficensa del distinhi sùei 
ziato e statista Tommaso Bodlej, che dopo aver riuiiiizìato alla dlpltf 
masia per dedìoarai esclusiva mente alle scienste, e stabilitosi in Oxfori 
si occupò eoa ammirevole cura della Biblioteca uuiveraitaria donando] 
circa 21,000 opere rare che aveva fatto acquistare ael 1CU7 da pai 
bibliografi mitndati a questo scopo in Alemagna, Francia, Italia ed Olol 
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menicano, cadde Francesco Redi, manifestando un 
ano concetto con queste precise parole: ' cosi nella 
medesima cronica racconta il maestro Fra Simone 
da Cascia (sic) figliuolo del convento di Santa Cate- 
rina, che dopo di lui seguitò a compilarla » '. 

Ora G positivo che Fra Simone da Cascia non 
ha mai scritto la Cronaca di Santa Caterina, avendo 
sempre vissuto nel convento di S. Spirito a Fi- 
renze, e elle non fu figliuolo del convento di S. Ca- 
terina di Pisa, ma sibbene del convento di S. Ago- 
stino di Cascia (Umbria) sua patria. 

Potremmo aggiungere che, a parere di taluni 
scrittori, l'antica Cascia, insigne borgo nell'Umbria, 
come dice Plinio, vicino a Norcia, era conosciuta in 
quei tempi con il nome di Cascina (o Cascina) per lo 
stato al quale era ridotta dai miserandi disastri del 
terremoto, o dallo guerre sostenute con ammirabile 
coraggio per mantenere, contro le prepotenze al- 
trui, la propria autonomia e indipendenza-, 

A meglio spiegare la genesi, diremo cosi, dei 
frequenti equìvoci, in materia di paternità letteraria, 
un altro argomento ci è pOrto dalla tanto vantata 
storia dei PP. Domenicani Quétif ed Echard, i quali 
nei titoli degli scrittori erròneamente attribuiti, nei 
secoli XIV e XV, all'Ordine Domenicano, dimo- 



' Opere dì FrancBSBO Eedi, voi. Il e V. 

'Hnfiuello Voiaterrano nel libro XXI della Ba& Antropologia (LioTie 
1582) parlando di Fra Simone da Cascia, dice: * Simon Carsulanus patrin, 
qttani Cassinam nunc !-ocai((». Nella sym Geogra/Ut: * Nvrsiae Hcinum 
oppidum Carsuli, ìinde Carsulani, quoti Cascinam nunc vocant». Lo 
stesso bì eonfemia da Leandro Alberti nella Descrizione di tutta l'Italia 
(Tenenia 1596): «Non deve parer slrano ohe a tempo del Volaterrano, Ca- 
saia nell'Umbria sia stata cliiamata Cascina per il poco numero d'abi- 
tanti a cui, per le guerre e disastri dei terremoti, era allora, ridotta ». 



strano, con molti esemjn, 
quale traevasi partito a 
sodaìizio degli scrittori, 
dante l'antico cronista 



la facilità grande con la 
cambiare nome, patria e 
Ne citeremo uno riguar- 
gostiniano, del quale ab- 



biamo già, fatto parola. Il trattato; De quatuor in 
stinctibus, scritto, come attesta il Tritemio, da Enrico 
de Ui'imaria Agostiniano, fu stampato a Parigi nel 
1614 sotto il nome di Enrico de Firmarla dell'ordine- 
de' Predicatori, poi ripubblicato con alcune varianbìi 
indicate nella storia dei detti scrittori Domenicani, 
come si rileva dal brano che integralmente nella 
nota trascriviamo '. 

Ma oltre gli accennati ricordi, che spiegano l'e^ 
quivoco nel qiiale può essere in buona fede incorso 
il cronista, giova por monte alla indicazione che, 
nel codice al quale alludiamo, si dà al voi. Ijfasc. 6", 
Indici e Cataloghi dei Manoscritti della R. Biblio- 
teca Biccardiana stampati a cura del Ministero della 
Pubblica Istruzione, Roma ISOiì. 

1346 Cart. sec. XIV ex mm. 29SX^15. Carte 17 J, 
scritte a due col. da 32 r. circa, con imziali e nabriche tossì 



*\ 



^ Eenricus de Urimaria olarebat jam anno 1290 et vutit ad aauo: 
circiter 1340. Plura Bcripgit et iiit«r alia *,Libru!ii d» quatuor inali, 
ctibva*. Hio traotatus snb nomine F. Enrioi de Firmari» Ordini» ^att 
dicatonim editila fnit Pariaiis apnd Joannem Parvi Ioli, qaae edìCl 
apad nostros Parisieoses ad S. Honor., imo et quaedam exempla 
SIC iKSCRIPTA reperiontur, quorum unum mih.i est prite manibuB, Mqw 
et nostrale» plures Ordini vìndicandum pvlarunt. Leander primus t 
habei fot. 139 a. Quas segvitttr Henricus de Uri (id est) de Fri. Lusita 
De Urimaria in De Ferraria vertens, et ad 1300 collocans awstofM 
laudai tractaltts de quadruplici instinctu. Sed incomode omnino aooì2u] 
ut idem a capite ad calcem et Dominicano et Avgusiiniano bìvo i 
praelo oxonsis sive in mes. asaeratnr: Itaque patendi'm erra 
APVD E03 QUI NoaTitia accbssent, Exama Augusti.nianis Henriouhd 
tlRiMAtUA DESKRENDUM. (Pag. T41, tomo I, parte II). Scriptores Ord. P» 
Quetif et Echard. 



Mutilo in fine, manchevole dì un brano la e, 115. — Leg. in 
pelle. 

I. Simone da Cascina. Colloquio Spirituale (l°-78"). Inco- 
mincìa Io colloquio spirituale di maestro Simone da Cascina 
dell'ordine de' frati predicatori di Pisa. Qui parlano Kateriiia 
et Simone soprascritto. Qui incomincia Katerina. 

II. Meditazioni della vita attiva e contemplativa, e della 
vita di Cristo ((S'-ICV). Imprima come la prima parte della 
vita attiva va innanti alla contemplativa.... 

III. Origene, Omelia della Maddalena (lei'-lTl"). «In ilio 
tempore Maria. Frati, noi abbiamo udito che Maria stette al 
monumento di fuori >. Per difetto della carta finale resta mu- 
tila, ma di pochi versi. 

E accertato adunque che il codice 134G della 
Riccardiana, nel quale si legge quella iscrizione ', 
fu copiato nel secolo XIV, nel secolo cioè in cui 
visse e mori a Firenze Fra Simone da Cascia. È 
parimente accertato che Fra Simone da Cascina, 
borgata del Pisano in Toscana, mori dopo il 1411 -, 
avendo in quell'anno cominciato a scrivere la Cro- 
naca di Santa Caterina di Pisa, unico lavoro che 
ai conosca di lui, perchè le altre opere che scrisse 
« latina et pisana lingua » non esistevano più quando 
si cominciarono gli annali Conventus S. Catharinae, 
essendo servite, come nota il cronista, a coprire 
altri libri: paucos ante amios extabant: nunc non: 
suspicor ad obtegendos lihros perrexisse ^ 



'«Le intitolazioni, le chiuse di na codice, si affidavano per l'ordi- 
nario ai rnbricatori, i qunli contribnirono agli errori ed equivoci clie 
s'incontrano sul vero titolo ed autore di qualche opera». — Tommaso Gar. 
Letture di Bibliologia, TorÌDo 1866. 

' Non si conosce l'epoca precisa della roorte di Fra Simone da Ca- 
scina: dice il oronÌBta. A pag. ò-l è detto che egli mori dopo i! 1466, 
Questa data fa doaunta dalla lettera al P. Audifredi del 18 Dicembre 1780 
già &caennata. 

3 Archirio Sfor. Hai., tom. TI, P. 2', pag. &99. L'egregio sig. Bo- 
naini, nella nota a questo estratto dagLi Annali del conventq di 8, Ca- 
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Abbiamo creduto aggiungere questi brevi cenn^ 
storici, sulla indicazione data in quel codice, nellsT 
speranza che persone autorevoli e competenti 
gliano con accurato esame fare un critico raffronta 
sui meriti letterari di questi duo Religiosi, l'und 
morto a Firenze nel 1348, l'altro vissuto nel 
colo XV'; e giudicare poi se convenga introdurre 
circa l'intitolazione del detto codice opportune modn 
ficazioni, e pubblicarlo integralmente, in rapporta 
alla utilità che ne verrebbe alla letteratura italiana^ 

Non possiamo noi che limitarci ad affermare pia 
nuovamente che Fra Simone da Cascia, elogiato da 



tarili» di Pisa, ricorda che Fra Simone da Cascina fa figlinolo di r 
sCro Filippo: che insieme coU'arcivescovo Gambacórti lioiupose alena 
disaidii rigaardanti i due vescovi di Corsica Gualtiero di Sagoua e 
di Aleria: che ern priore del convento di S. C.Ueriaa di Pisa quando I 
procede dai frati ad alienare alonni beni per bìsoguo di vino: ohe i 
1403 trovavasi in Piombino, e che t'n iucancnto dì prosegniro la croosq 
nei 1411, precisamente dopo Alessandro Della Spina. Boxainl, Pretasìoifl 
al voi. VI, P. 1*, detta opera. — Non uu ricordo di Ini oorae sorittors" ( 
qualche merito, non una parola di dubbio circa al gindizio Bcrìlto j 
quella cronaca, che gli scritti di Fra Simone da Cascina non esLsteyaij 
più, perchè si eraìio forse adoperati ad obtegendos alioH libros- 

o in quell'epoca t 
mo solo a titolo I 
, Discorso sopra ì 



altro Fra 



a da Ca^ 



i che abbia % 
» Domenicano, riprodui 
1 qnanto si dice su tal proposito nel cap. 
vita del B. Simone da Cascia, Parte 1=, pag. 3: 

« Produsse questa nobil terra (oltre il Ideato di c\\Ì or parlo deirOrdil 
Agostiniano), e la Beata Rita, 1« di cui Eante azioni furano nel i 
cìar di questo secolo nobilmente in versi descritte dal celebre P. Cotlftl 
moutese, un nitro (sic) Fra Simone da Cascia Domenicano. . 
nel secolo XV e continuò dal 1408 in poi la Cronaca di Santa Cale 
da Pisa cominciata dal celebre Fra Bartolomeo da S. Conc 
della Somma Pisana e degli Ammaestramenti degli antichi, ubUa qya 
cronica viene pure appellato Simone da Cascina. I! Redi ed il Ctó 
per l'equivoco del nome di due autori di diverso instituto, ne bfttta 
fatto uà solo e quindi DotnenicEuiù ; del che a ragione si dolse U eból 
rissimo Manni nelle notizie di fra Bartolomeo premesse agli emn 
stramenti suddetti da Ini stampati in Firenze nel 1T&4>. 



tutti gli storici come uomo dottiBsiino (vìr docfis- 
simusjj lasciò scritte molte opere anche nella lingua 
volgare, giudicate pregevoli non meno di quelle del 
Cavalca, e dagli accademici della Crusca notate 
ed indicate come testo di lingua. 

Dell'altro Fra Simone da Cascina non ricordato 
da nessuno degli storici ', non lodato da alcuno 
come scrittore e letterato, non altro si sa che lo 
opere scritte latina et pisana lingua, pochi anni dopo 
la sua morte, non esistevano più, nò si conoscevano; 
o se erano conosciute, si giudicavano di tanto poca 
importanza, da poter essere, come già. fu detto, desti- 
nate ad obtegendos alios libros. 

Secondo una gentile lettera dell'egregio vice-bi- 
bliotecario cav. Carlo Nardini, nella Riccardiana vi 
sono nove codici di Simone da Cascia. Nella Nazio- 
ualo ve no sono otto nella sezione Magliabechiana, 
e quattro nella Palatina. La Laurenziana ne pos- 
siede quattro, uno Goddiano, descritto dal Bandini, 
e gli altri Ashburnhamiani, 

Trascriveremo qui dai nostri appunti qualche bre- 
vissimo brano di due soltanto fra i nove codici, che 
si conservano nella Riccardiana: di quello cioè in- 
dicato col numero 13-Ì6, del quale abbiamo già data 
la descrizione, e dell'altro 1302, del quale parleremo 
più distesamente nel capitolo relativo all' Ordine 
della vita cristiana. 

I discorsi, che nel primo dì essi furono scritti, 
sono a forma di dialoghi, tutti improntati al più 
affettuoso e soave misticisieo. In alcuni parlano 



'«Di IVa Simone da Caecins tacciono il l^aetif e l'Echard », 
BoNAiKi, toro. V, pag. 600, op. cil. 



— 134 - 



Simone e Caterina, in altri Simone, il fraticello 
compagno di Simone e Caterina, in altri Caterina-! 
fraticello e Simone. Alla pag. 38 si legge: «Qui fi- 
nisce il libro primo del colloquio spirituale di Fra Si- 
mone da Cascina dell'Ordine dei frati Predicatori Pi- 
sano*. Dopo finito il colloquio spirituale, alla pag. 
78 V. 2' colonna: «Qui cominciano certe medita- 
zioni spirituali e devote. .. In prima come la prima 
parte della vita attiva va innanti a la contempla-^ 
tiva ' » . 

Eccone un brasRi: 



« Tu vai forse cercando lo riposo della contemplatioue: ] 
fai beue: Ma non dimenticare li fiori con i quali tu leggi eh»! 
il letticciuolo della Sposa è coperto. Adunque sia tua cara, dil 
circondare lo tuo somigliantemeute con i fiori delle buone opere:! 
E meì,ti innanzi l'esercitatione delle virtudi, come la frutta: 
mette innauzi li fiori, altrimenti vorrai dormire in troppo de-< 
licato riposo e non esercitato desideri di riposarti, nou curand»! 
della fecondità di Lya desideri di dilettarti solamente deglrV 
abbracciamenti di Eacbele' e dimandi lo premio innanti lol 



' È UQ capitolo contro l'ordioe dei irati detti godetili istituito e 

il 1301J da tneEser Loderìago degli Àcdalò. Veoue soppresso dopo noa, 

molti anoi, perchè quei frati addimostravano col fatto d'intendere più i 



godere che ad altro, 
stiglionohio, giureooDsalto del 
' Il Divino Poeta, rapito i 
{Lia} figura della Vita adiva i 
Vita cunUmpla'ùa, t> scrive v 
spero mi esrà grato il lettore, i 
eodioe, li riproduco nella loro 



oelln epistola dì Messer Lapo da Ca> 
secolo XIY. 
I sogno, vede una giovane e raga dosi 
laieme alla sorella f^acMeJ figura dall^ 
irsi così sublimemente belli e eoavi o 
e, a proposito delle parole scritte ìd ^nel 
ntegrità : 



Gio 



3 beli: 



Donna veiler 
Cogliendo fii 

Sappia qualunque il 



sogno mi parea 
dar per una landa, 

ne dimanda, 
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merito, e innenti la fatica prendere lo cibo; conciosiacosachè 
al postntto Qui non laborat, non vtanducat: chi non lavori, non 
mangi ' ». 

Lo stesso codice, pag. 79, retto, 2." colonna: 

« Oierto che tu iuprima emendi la coBcienza tua eia ogni 
iniquità d'ira e di discordia e di mormoramento e di lividore, 
e al postutto ciò che può essere d'aversità o di passione al 
fratel tuo, ti procaccia dì diradigare de l'abitazione del cuor 
tao, e poi ti circonda di fiori di buone opere di laudabili studi ■ 
e da ornamenti di virtudi, cioè qualunque cose giuste qua- 
lunque cose buone qualunque cose amabili qualunque cose dì 
buona fama, se alcuna virtude so alcuna laude di disciplina, 
queste cose cura di esercitarti. A questo modo siguramente 
chiamerai lo sposo..,. Imperciocché Io letticiuolo nostro è fio- 
rito rendendo la coscienza odore ma di pietade dì pace di 
mansuetudine di giustizia di obbedienza e d'allegrezza e di 
umiltade. Infine dice Bernardo per le predette cose ci dimostra 
come la parte dell'attiva, la quale è chiamata la prima, va in- 
nanti a la contemplativa». 

Nell'altro citato Codice 1302, posseduto pari- 
mente dalla biblioteca Riccardiana * « incomincia 



Us. 



Per piacermi allo speccliic 
TB fìnchel mai ne 



Dal eoo miraglio, 

EU' è de' suoi begli 
Com' io dell'adornarmi 
Lei lo veder, e n 



l' adorno ; 
i smaga 



ide tutto giorni 
occhi veder vaga, 



■are appaga. 
Fvrgatorio, Canto XXVU. 
Si deve scacciare sempre la ozioBÌtà, e si deve lavorare e fati- 
cose oneste e al prossimo iiei:(>ssaria e utili a sé q^uando bisogna . . . 
ò abbiamo per esempli Santi Padri, e principalmente Cristo che 
faticando, predicando, sanando e lavorando agl'in- 



'Cfr. 



£ di oiò abbiamo 
faticò lo corpo sa 
fermi e alla Vergi 
Qui non laborat non j 
m~ Simone, cap. II, seco 
» Cari. Sec. XV 
una in principio 6 Ui 



Maria, e comandò che chi non lavora n 
andvcal ». — Ordine della Vita Cristiana del Beato 
da Parte. 

mm. il95y(_215. Cart« 152 e due guardie membr., 
a. in fine, palimpsesW nella &ecia interna; erano 



Vordim della vita chnsttana delle senienUe dei safUf\ 
padri compilato da frale Simone da Cascia de la 
Maecha intorno agli anni MCCCXXXVI » si con- 
tengono alcuni capitoli sulle virtù cardinali. Ne 
trascrivo un brano suU' amore verso la patria, ed 
nn altro sulla giustizia: 

« Si deve avere ogni reTerentia ed affetto alla patria', che 
comprende li parenti et 1Ì amici et beui temporali quali con- 
tiene come dice Tulio; et alla patria hanno sempre avuto tanto 



pergamene notarili, e prima che & questo servirono di coperta, ad aitici. 4 
volarne. Le ce. l'-123' sono scritte assai regolarmente a 3 col. da 32 r. | 
coT> iuìi^ialt colorate e rubriche d' in chiostro rosso; d'altre maai contem-- 
poranee e meno regolarmente lo ce. enee e sai ve. Sul verso della goardia'jl 
anteriore : « Libro de anima e di ^ qnistionì e Sermoni di Sanoto Aglicw- J 
EtÌDO, el qaale & di me Philìppo d'Antonio Scarllaelì: cbi Ilo achs^tft lÀal 
renda ». < Di Filippo Scarlatti » è ripetuto accìie nel taglio esterno iti.'u^ 
volume; e di saa mano sono le ce 128''-13l> — Jjeg. mod. — I. Si|ioM% | 
UA Cascia, L'ordine della Vita Cristiana (1= 36'). Incomincia l'ordtné'X 
della vita Christiana delle senientie de' Santi Padri: quello debe fare 
l'anima et il corpo. Compilato da frate Syinone da Cascia de la Marcita, 
de l'ordine de' Romitani frati di Sancii Agostino, intomo agli anni 
domini Mcccxxxiij quando stava in Firente predicatore. Comincia H 
prologo: «Con citi eia cosa che Dio creasse l'hnomo ». Seguono le tavole. . 
dei capitoli; iodi (!'■) il testo; ^Ripensa e cogita et rivolga I'BDÌjn»»^4 
La n parte com. a e. 22^ e fin.: «grafia prestando l'alto Dìo, il qui 
vive et regna» eco. Segue {36-") una Oraiio facta per dominum Boitì^ 
fufium pap. una Oraiio Atigustint e VlaitivTn liancli EvangelH secvn- 
dum Jokannem. — II. Esposizione del FalernoBlro (36'--38''). Adesp., anep. 
— III. S. Agostino, Sermoni volgariaiatt da frate Agostino dalla 
SoARPBKiA C90'-127"). — IV. S. Agostino, / SoUloguf Cia8'-149''). 

' Il grande Ateniese rispondendo a Serse che lo interrogava che cosa 
amasse nella patria: 



* Tutto, o signor, le ceneri 
Le sacre. leggi, i tutelari num 
'La favella, ì costumi, 
Il Budor ohe mi costa, 
Lo splendor che ne trassi. 
L'aria, i tronchi, il terren, le 



degli 
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amore»li Santi et li pagani che si mÌBsono ad ogni perìcolo 
par sua felicità, stato et bonore, antepODeudo Io bene comune 
allo bene privato *. 

L'altro frammento sulla giustizia: 

«La seconda virtù cardinale ha nome justitia la quale he 
virtù generale et comprende in se tutte l'altre et e decta per- 
fecta... Essa deve liavere liberalità per gli huomiiii di buono 
e retto cuore e c^si deve fare ogni signore verso i suoi sud- 
diti perche è padre. Come Trayano ìmperadore clemente a tutti, 
austero a pochi: E Tito Ìmperadore si legge che fossi libé- 
ralissimo... nnde ad ona cena con sospiru ricordandosi che in 
quello di non haveva fatto alcun bene disse: amici miei 
questo di di oggi k perduto». 



Seguono molti capitoli sulla vita di Gesù Cristo 
sui miracoli da lui operati. Vi sono capitoli sui 
cantici dei Santi Padri, sulla apparizione di Cristo 
alla Maddalena, alle tre Marie, alli Discepoli e 
Pietro. Vi sono i cantici di Adamo, di Abramo, 
di David, ecc. Termina con le parole: « Di nulla 
adveraitade aver paura, nulla consolazione fuor di 
Ihesu pigliare, tutte le cose per Ihesu spregiare; 
Imprendi da Maria a cercarlo in del monumento 
del cuor tuo » . 

I brani trascritti in questo capitolo, sebbene 
brevissimi, saranno pur bastanti a far comprendere 
la importanza dei duo codici della Riccardiana, dei 
quali abbiamo fatto parola, e segnatamente di quello 
indicato col numero 1846 inedito, da quanto è a 
nostra notizia, il quale, se venisse integralmente 
pubblicato, porterebbe un notevole incremento alla 
nostra nazionale letteratura. Essi inoltre ci affidano 
che un accurato ed intelligente raffronto fatto dai 
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dotti, fra i testi delle opere del Cavalca e del Fidati, 
nonché sulla Cronaca di S. Caterina di Pisa, unico 
lavoro che, dagli storici si asserisce, sia rimasto di 
Fra Simone da Cascina, gioverà, non solo a dar 
novello onore al trecentista Umbro e più ampia 
conoscenza del medesimo, ma a far si che il dubbio, 
se tuttora vi fosse, sulla erronea attribuzione delle 
opere contrastate, svanisca del tutto, e cosi venga 
reso a Fra Simone Fidati il merito che giustamente 
gli spetta. 



» ♦ » 



AVVERTENZA 



Giunti alla fine della prima parte del nostro 
modesto lavoro, sentiamo il dovere di dichiarare 
con tutta lealtà, come, in omaggio al principio che 
consiglia ogni prudente scrittore di tenersi lontano, 
in materia di controversia letteraria, dalle afferma- 
zioni recise ed assolute, unico noatro intendimento 
sia stato qiiello di i-accogliere e, con commenti il- 
lustrativi, coordinare, il meglio che ci fu possibile, 
importanti e forse, a molti, non noti materiali per 
una critica piìi ampia e sagace. 

Costretti come fummo, e saremo anche appresso, 
a scostarci da molte sentenze autorevoli e divenute 
tradizionali nella comune opinione, credemmo ne- 
cessario, a fine di schivare taccia dì temerità, di 
fare uno studio preparatorio, esponendo argomenti, 
diciamo così, negativi, i quali se non giovevoli di- 
rettamente al Fidati, varranno a sollevare almeno 
serii dubbi circa i giudizi pronunziati in modo 
inappellabile dai due più entusiasti ammiratori del 
Cavalca. 

È cosa da tutti ammessa che, come avviene nelle 
arti belle, cosi anche nella critica letteraria sia di 
somma importanza per molte ragioni ', e segnata- 



' Il dotto prof. Ficker parlando, nella citata opera, delle indagini 
da farsi per conoBcere a qnale epoca ed a quale autore appartengano le 
opere delle quali l'autore è incerto od anonimo, coDclnde: « Sapere dunque 
realmente sa qua' libri siano autentioi. di uno piiitlostochè di iin olirò 
scrittore, non è da pedante, ma, oltre eesere un omaggio alla verità e 
alla giustizia, è utile sotto molti rapporti aUa Ecienza ed alla etessa 
lutteratura », 



mente in riguardo alla verità e alla giustizia, il 
conoscere ohi realmente compose le opere delle quali 
non è accertato l'autore. Perciò nella seconda parte 
ci proveremo a svolgere in distinti articoli tutti que- 
gli argomenti positivi di critica storico-letteraria ej 
bibliografica, che ci parranno più atti a rivendicareJ 
al pio frate di Cascia la paternità di quello operel 
cliG ingiustamente, a nostro avviso, furono attii-^j 
buite per tanto tempo al Cavalca. 

Qui ci terremo paghi se la noatj-a imparzìald 
monografia, e in special modo i docnm:nti e lo 
molte note che credemmo opportuno aggiungere^B 
non come semplici citazioni, ma per meglio dilu^J 
oidare ogni singola questione, saranno agl'intel- 
ligenti sprone che valga a metterli in grado di dir&l 
l'ultima ed autorevole loro parola sull'arduo pró-^ 
blema; sì che intorno al nome e alle opere dalj 
mite e dimenticato frate Umbro facciasi alfine la 
luce di quella verità, che Bacone ardentemente va- 
gheggiava liberata dal molti errori di una critica 
di ammirazione, che vennero poi sanciti da una 
tacita tradizione aecolare. 

Avendo iu pronto il capitolo riguardante una 
delle opere che, a nostro avviso, passano erronea- 
mente sotto il nome dell'illustre trecentista Cavalca,J 
abbiamo creduto di unirlo con questa prima pavta«fl 
anche perchè potrà servire come saggio del- moda 
col quale speriamo potere svolgere appresso gli j 
gementi in ciascun capitolo enunciati. 



., ^ir,v>É*v;#'AV.'. 
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DELLA OISCIPLINA DEGLI ST'IKITUALI 



Nella prefazione alla ristampa che nel 1757 ai 
fece di questo Trattato insieme coli 'altro delle Tr^^nM 



' Questa operetta è divisa in 36 eopitoli, nei quali sì dimostra « il 
gran pericolo o il male che seguita a quelli ohe si cliiamfiuo e sono 
spirituali pili di vista che dì tatto; ed i qnnli sono cadati e cnggiono 
nei pessimi difetti iu essi oapitoli enamerdti; come la ranngloria, la 
prtiuneioìie di sé stesso, l'avarhin, l'appetito nelle cose temporali, l'in- 
Vìdln. In maldicenza, l'ozio, eco. E per questo, così ai legge al Gap. VI, 
-molti s'ingannano i quali sotto specie di spirito e di vita contemplativa 






e di elem 



le. Si deve 



la 



i deve lavoi 



mpre 



III prossimo 
ni corpo e all'anin 
Dio vivono contro 
nome e cercando i 
Basta qu( 



,ili a s6 quando bisogna. Lo lavorare è buono 
a,.. S'ingannano coloro i quali chiamandosi poveri di 
l'istituti delia chiesa e vita dì Cristo nanrpando cota! 
ivere di elemosina o stare in ozio», 
3 brevissimo brano per conoscere che gli stessi concetti 
dell'ordine della Vita cristiana sì riscontrano così nel codice Eieoar- 
diano già ricordato, come in alcuni oapitoli di questo Trattato. 

Nel capo X si danno delle regole per correggere i difetti nUrni. La 
lettura di questo capitolo sarebhe utilissima per coloro segnatamente ai 
quali k affidato il grave e delicato mandato dell'educazione, la quale 
deve essere rivolta non meno al cuore ohe alla mente, ed informata ai 
prìncipit oristiani, se si ama sinceramente il bone del popolo e si de- 
sidera che la società sia sollevata dai Lnali e dalle tante miserie che di- 
. f graziatamente la travagliano. 



Stoltizie ', non si dubitò di affermare che quantunqti 
da alcuni storici vogliansi attribuire ambidue a Fr3 
Simone da Cascia ■, non può non riconoscersene au- 
tore il Cavalca, perchè « oltre la similitudine dei 
temi e la forma di trattarli, si ravvisa in essi Iq 
stessissìmo stile del trecentista Cavalca». 

A fornire una confemia della serietà, dei giudiaj 
circa il merito letterario di talune opere attribuiti 
erroneamente al Cavalca, meglio che le mie paroltì 
valgano le osservazioni che Mons, Bottari volle ag 
giungere nella stessa prefazione a proposito di un 
lettera pubblicata nella edizione del 1569, della j 
scipUna degli Spirituali^ e integralmente ristampati 
in Roma, nel 1757. 



Eccone un brano: «Acciò dunqne poseiamo meglio nratare i cuoM 
1 mostrare ohe la nostra correzione da amore proeede e non 
odio; oltre a ciò non si vaol questo fare con furia, come fanno alci 
che ogni mosca vogliono tagliare con la spada; e però S, Paolo diss^ 
corrigete con spirito di dolcezza, e nel correggere considera te medesim 
accib non sii tentato: Quasi dica tu saieeti quello e peggio se Dìo i 
tnettcBse alla pruova». 

' La disciplina degli Spirituali col trattalo delle trenta Stoltizie, 
dotte alla stia vera iMione: Roma, Pagliarini 1757 in S", ediz. Cmao. i 

< MoDsig. Bottari parimente curò qsesta edizione ohe non riuscì coi 
forme l'aspettazione de' dotti». Zambbisi, Le opere volgari a stampa d 
Secoli XIII e XI 7. 

« II eh. p. Bartol. Sorio ha allestito per una onora stampa La iXsajj 
plina degli Spirituali ohe nell'edizione di Bornu, fatta a cura di Hong 
aig. Bottari, trovò qui e qaa uà gran bisogno dì emenda e di porga, 4 
Gamba, Serie dei testi di lingua dal Secolo XIV al Secolo XIX, 

' « Alcuni scrittori attribuiscono a! B. Simone da Cascia le operoj 
Della Disciplina dfgli Spiiituali e Delie trenta Stoltezze; ma come preeei 
sbaglio neirattribniie allo stesso B. Simone lo Specchio di Croce < 
Trallato della Patema, cosi senza fallo avranno sbagliato aell'aifìrij 
buirgli quelle due opere». (Prefazione di Mons. Bottari alla Disciptin 
degli Spirituali). 



I 



* In che maniera (osserva Mons. Bottari) il P. 
Razzi racconciasse la Disciplina degli Spirituali, lo 
scrittore di questa lettera non lo spiega certamente. 
Ma dalle suo parole e dal sentire che poche cose 
sono state lasciate nella loro primiera semplicità^ e 
che Don Silvano Razzi ha rassettato quello che ap- 
partiene alla testura, alle parole e all'ordine, senza 
nominare né pur un testo a penna, di cui in far ciò 
si sia servito, farebbe sospettare che egli avesse mu- 
tato affatto lo stile del Cavalca^ di suo capriccio, e 
ridottolo allo siile proprio e che era in uso al suo 
tempo. Ed in vero se si collazioni quella stampa con 
gli antichi codici, ci si vedrà una notabile, differenza, 
mancando anche quella breviloquenza che è uno dei 
bei pregi dei nostri più antichi e tersi scrittori». 
Ecco la lettera che Fra Francesco, il compagno di 
Don Silvano Razzi, indirizzò al Generale dell'Ordine 
di Camaldoli: 



< ... Trovandomi io e Don Silvano Razzi nella stanza, dove 
qui sono nel monasterio nostro degli Angeli di Firenze acca- 
tastati alcuni libri antichi, ci venne fra le mani oltre a molti 
altri simili la disciplina de gli Spirituali del Cavalca padre 
dell'ordine de' Predicatori stata stampata in Firenze l'anno 
J-lSt. Avendone un po' letto ci parve un'assai bella cosa e 
buon'opera, ed avendola poi diligentemente tutta letta e molto 
bene considerata, la giudicammo Tton punto indegna di essere 
tra l'altre opere del buon padre Cavalca annoverata. Ma cbe 
sarebbe opera di pietà e lodevole molto, se si prendesse alcuno 
cura, o ristampata o no ch'ella fosse con l'altre opere del Ca- 
valca, (benché s'intendeva di no) non dico di rivederla cosi 
alla grossa, ma di tutta riscriverla, racconciarla e quasi darle 
secondo che avea bisogno un'altra forma. Don Silvano pregato 
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da me accettò l'incarico e portò seco i! libro per raesettarlffd 
E cosi ine l'ha rimandata, scritta a mano: et in tanto corretlQ^ 
et ammendata che st può dire che sia quasi un' altra, avvisai 
domi avere ciò fatto in Arezzo, là dove si trovava senza libri, 
o altro comodo di stiidiare e pregandomi appresso che io la 
dessi da parte sua al Sermartdlì, al quale ne aveva già fa- 
vellato, per la stampa. Cosi dunque come è stata dal nostro 
Don Silvano racconcia e quasi di nvovo fatta la Disciplina degli 
Spirituali la mando a V. P, Rifia. Non tacerò ancora che niuno 
si dee meravigliare, che sì sieno lasciate nel rivedere quest'opera 
alcune poche cose nella loro primiera semplicità, le quali si ea^ 
rieno per avventura potuto o levare del tutto via o in patta 
migliorare. Non si sono voluti alterare i sentimenti, ma j 
bene raocoaciare (cosi mi scrive Don Silvano) tutte quelU 
cose che o per poca diligenza de' primi stampatori quanto olii 
testura et alle parole et all'ordine appartiene di essa opera. 
per haverJa forse lasciata il suo autore imperfetta o mali 
scritta la rendevano oltre ogni dovere dura e malagevole -i 
intendersi, e con sentimenti bene smesso, non dico improprii, t 
sconvenevoli del tutto e conti-ari al vero, come potrebbe vedèti 
agevolmente chi si mettesse a riscontrare la vecchia co« quet 
nuova... Così dunque come è stata dal nostro Don Silvano i 
mia requisizione racconciata e quasi di iiuoro fatta la mando ) 
V. Kev: ec. 

» Di Firenze li 6 di Dicembre 16fi8. 

Dino 



Fra Francesco monaco 
da Monte Sans&vino. 



Al Eevnio P. Gio: Batta 
da Novara Generale dell'Ere- 
mo di Camaldoli». 



Dal racconto fatto dal correligionario di Don 
Silvano Razzi, e dalle osservazioni critico-letterarie 
del dotto accademico della Crusca Mons. Bottari 
è accertato, adunque, che Don Silvano, nell'eaeguire 
il mandato ricevuto, non si accontentò « di rive- 
dere alla grossa la Disciplina degli Spirituali, ma 
si credè in dovere di ridurre lo stile dell'autore di 
essa al proprio, o a quello che era in uso nel 1568, 
di dare a quell'opera una forma del tutto diversa, 
lasciando solo alcune poche cose e parole nella loro 
primiera sempliciià, e tutto questo senza libri, senza 
nominare neppur un testo a penna di cui a far ciò 
si sia servito '. E perchè a questi fatti si prestasse 
piena fede, si volle ripetere da Mons. Bottari la 
stessa avvertenza che si legge nella lettera sopra 
riportata, che cioè • se si collazioni con gli antichi 
codici la stampa della Disciplina degli Spirituali, 
fatta a cui-a di Don Silvano Razzi, ci si vede in 
vero una notabile variazione » . 

Duole dopo ciò dover notare che un letterato 
distinto, come fu senza dubbio il prelato Bottari, 
non esitasse a venire, nella stessa prefazione, a con- 
clusioni ben diverse dalle osservazioni poco innanzi 
esposte, a giudizi in pieno digaccordo coi fatti ohe 
il compagno di Don Silvano Razzi aveva così mi- 
nutamente narrato; ad affermare cioè che la Disci- 
plina degli Spirituali pubblicata da Don Silvano 
nel 1669 non era molto di lungi dallo stile che ai 
buoni tempi fioriva. Duole, dissi, ciò notare, dap- 
poiché non pare possibile che Mons. Bottari dopo 



' <Sed nbsque codici 
vero Critìeae lex vetat » 



tn auotaritate vulgatam scrìpturam mutare hnec 
Amctel. Bibi. prit. P. VI. p. 36. 



le sue critiche osservazioni non tenesse neppure 
conto di quelle notabili differenze che procedono, 
segnatamente nello stile, dalla comunanza che corre 
tra lo scrittore e l'età in cui TÌve, onde, osserva ^ 
il Gioberti, come ogni individuo^ così ogni secolo ha^ 
il suo modo di sorweìt particolare, ben inteso per 
quelle qualità che variano secondo il genio dell'in- 
dividuo e del suo secolo. 

« L'operetta (così sì legge a pag. 17 della detta 
prefazione) tal quale l'ha pubblicata Don Silvano 
è distesa non molto di lungi dallo stile che a' buoni 
tempi fioriva... La edizione alla quale sopraintcse il 
celebre Don Silvano Razzi è la più corretta di tatto ' 
l'altre fatte sin qui del Cavalca, le quali se tutte J^o^j 
sera sfate impresse così,, non sarebbe stato forse «e-cj 
cessario a faticare tanto intorno ad esse. A ragion 
quiniiì (prosegue il Bottali) nella stampa del Ber* 
martelli (1569) viene elogiata quella edizione coni 
il seguente epigramma : 

«... Ecce ìiber 

» Integer et phimq candori eedditus, ergo 

» Silvano grate»,, candide. ìectQì\ age». 

Che Mona, Bottari avesse apprezzato le fktòclifl 
di Don Silvano pei- la ristampa fatta della I^rsai^ 
plino! degli Spirituali eoi nome del Cavalca '; ohe noq 



' « Disciplma degli Spù'Uìtali dì Fr. Domenico Cavalca dell'o. 
de' frati Predicatori, in Firenz&, appresso Bartolomeo SennartelU ] 
in 8*. BelHsBÌma odiKioae oorretta dal celehro P. D. Silvano Kbe», 
lunga prefazione del P. Frauoesco Monaco dal Monte SflUEDviuo». 

Abbiamo veduto na esemplare di questa edizìoiie nell& Bibliotai 
Tallicelliana. 

Soprantese a questa edizione il celebre Don Silvano Bazzi mDQaC<(>fl 
Camaldoleee al quale bì deve senza fallo aver grado della sua fatica ( 
molto oomeieD darla. (Prefazione di Mons. Bottari alln Diaciptlna degU- 
Spirituali). 



curando le osservazioni fatte intorno ai nuoi meriti 
letterari ', lo avesse lodato per altri lavori pubbli- 
cati da lui, era atto di riconoscenza, e, so vogliamo, 
anche dì giustizia ^ Ma sentenziare che Don Silvano 
rese alla letteratura italiana un servigio meritevole di 
elogio por aver ristampata la Disciplina def/fi Spiri- 
tuali in una forma del tutto diversa , e nella quale aveva 
lasciate solo alenile poche cose e parole nella loro pri- 
miera semplicità^; pretendere che tale edizione, sia 
pure in qualche modo riveduta, possa essere base 
atta per uno studio critico di confronti filologici e 
di stile, e da questo.studio ed esame riesca possibile 
il formarsi un giusto e coscienzioso giudizio, per 
arguire l'autenticità, dello scrittore, ci si consenta 
il dirlo, dimostra un'assoluta noncuranza dei prin- 



'In i; 






I, stampato a Bologna nel 18tì(5, sotto il titolo: Ciui- 
pestilenzn per maestro Tominano del Garbo, conforma un 



u a'tro codice Eiocardiano àtiì prof. 
!ÌOQe a pag. it: N'alia poi vo'iìJre di 
LO R^y.^i: M'odo di coiiscrvann unno, 
egli stesso come chiamare né opera 
1 insieme molti detti dì varii autori, 
!on oraiue T)9u altro da 



<»dice della Mai-uìana raffrontato oi 
Pietro Ferrato si lagge nella Prafn 
linei gtiKzzabiig:IÌo che fece D. Sil^a 
JFÌTenxe Scrmarlelli 1577, che non a 
uè compouimento. In esso raccolse 
ve l'insci i con ftf.sai p 
quello tenuto da messer Tommaso, 

' Don Silvano Razzi, oltre la ì'tta ili Metro SOfjKi-ini nonftilimiere 
a vita di Firenze, stampata con molto lusso ìa Pado^'a l'anno 1737, con 
una copiosa serie d'interessanti documenti, compose qualche commedia, 
« le vite di cinque uomini illustri ; Farinata degli Ubarti Duca di Atene, 
BilTOBtro Medici, Cosimo de Medici, e Francesco Valori, pubblicate a Fi- 
renze per i Giunti nel 1602, 

Il Tiraboschì osserva, in una nota al Tomo III della sua storia, che 
la vita di Pietro Sederini giovò ad illustrare la storia fiorentina. 

' «Maggior danno far non si può alla letteratara dij piti grave in- 
giuria a qualunque scrittore, e tanto piii ad un classico, che quella di 
non ristampare le opere q,o»\, quant'è possibile, come furono scritte». 
Prefazione alle nime del Petrarca. Firenze 1S21. 



cipii che regolano siffatta materia '. Dei danni ed 
inconvenienti che da tale trascuranza provengono, 
uno segnatamente rileverò, perchè appunto fa al 
caso che stiamo trattando: « chi si prende la licenza, 
di correggere, aia pure gli errori di grammatica di 
qualche scrittore, priva ì lettori del principale cri- 
terio per giudicare la età del codice, e l'autenticità, 
dello scrittore, le quali risultano dalle sue stesse 
scorrezioni ortografiche e grammaticali »'. 

Se messer Petrarca faceva tante amare doglianze " 
« contro l'ignoranza e la codardìa de' copiatori che J 
ogni cosa guastavano e sconvolgevano», non sap- 
piamo davvero che cosa avrebbe soggiunto, se avesse j 
potuto leggere che letterati meritamente stimati, ed 
accademici della Crusca, non ebbero difficoltà di 
elogiare, come restituite al loro primiero candore, i 



' « QnaBdo le opere da consnltarEi hanno provato Blterazioni di pib. \ 
d'una maniera, non k possibile fare su qnelle uno studio accurato e ] 
ficuo di ralfionti; conviene prima ristabilire il testo delle opere alla loro |j 
autenticità, ed integrità col soccorso delle opere antiche e dei manoscritti, ' 
valntando il grado di confidenza che questi ai meritano». FìCKEE, Della \ 
ìetleratura clasxica antica. 

* Gloria Andrea, Paleografia e Diplomatica. Padova ia70. 

« L'istesso errore talvolta pìtò fare scoprire la vera lezione, alla quale 
non si sarebbe arrivato, se quel tale errore fosse stato corretto a capriccio, 
poiché l'emenda in tal caso sempre più si allontana dalla verace lezione >. 
BoTTAR[, Prefazione alle Novelle del Sacche/ti. «Dove abbiasi a pubbli-, I 
care per le stampe gli scritti di un classico autore, noi non dobbiamo mai | 
studiare o cercare quale sia la lezione al giudizio nostro pid bella 4 
corretta, ma quella soltanto che l'antore ci lascia scritta con le Stessei l 
scorrezioni grammaticali, che giovano a giudicare dell'autenticità dello J 
sorittore». Prefazione al Voi. 1°, le ifime del Petrarca con illostrazìonì^ ,1 



« Dagli, strafalcioni d 
dalla parto de! vero; ma il raffi 
strada a trovarlo » (Parenti, Studi 
di Dante). 



il oritico è non dì rado ftwiato 1 
di codici o di stampe, chiuda lo. I 
alquante varie lezioni del Poema J 



opere nelle quali si era non solo alterata l'autenti- 
cità veneranda dell'antica scrittura, ma latta l'in- 
giuria al classico scrittore di racconciarle a nuovo 
scrivendole a mano col proprio stile, o con quello 
che era in uso al tempo dell'incauto correttore (15G8), 
anziché nell'aureo secolo del trecento. 

È noto a tutti che ae il cinquecento va glorio- 
samente ricordato per alcuni grandissimi nomi che 
diedero larga prova della nobiltà del genere umano ', 
fu parimente in quel secolo che surse la gran que- 
stione da parte dei latinisti, perchè si abbandonasse 
nelle città l'uso della lingua volgare, la quale pur- 
troppo in quell'epoca fu da molti così trascurata 
da far manifesto che lo stile nella maggioranza 
degli scrittori era ben diverso da quello che a' buoni 
tempi fioriva -. « La lingua volgare circa la metà 



I «11 cinqueoeuto, 
naie onde sotto il ilomi 

senso squieitissii 
per 6h; se d'altri 



avesse avuto che l'alterezza nazio- 
Douservò purissimo il carattere pae- 
Franeia, Spagna e Inghilterra ad un tempo, e il 
il culto amoroso del bello ohe È sempre morale di 
li non si gloriasse che del Machiavelli, de! Guic- 
ciardini, dell'Ariosto, di Michelangelo, di Itaffaello, di Tiziano, del Tasso, 
del Sarpj, avrebbe sempre diritto a essere gloriosamente ricordato fra 
quei secoli uè' quali il genere umano die più larga prova della sua no- 
biltà ». Carducci, Conversazioni critiche sul Classicismo e il rinaacimento. 
Se nel cinquecento le scienze e l'arti pili b^lle crebbero ad altissiiQO 
onore, deve ammettersi, e non lo nega neppure il gran Muratori, che 
per ciò che riguarda alla grazia nativa, alla pnritèi ingenua, al niior 
singolare della lingua, si cerca intono nella magyior parte deyli scrittori 
del cin'iuecenlo. 

' «Avvertite che il Bembo dice, a questi tempi, cioè (per farla grassa 
e più a vostro vantagìo che ai può) quando Ìl Magnifico Giuliano *, fra- 



UBO frBr, nell'appen 



i neUii L B R. Bibliote. 



del secolo XVI meno poche, ma altissime eccezioniJ 
(cosi dice Foscolo nelle lezioni di letteratura ita4 
liana) era cad^lta in tale disprezzo che né per maleJ 
né per bene si doveva leggere cosa alcnna in voW 
gare- e pubblicamente si arringava contro gli sci'it/ 
tori e studiosi della lingua italiana ». Anche per qae 



tello ai Papa Leene, era -viva, che sono più di quaranta anni passati; ntìi 
qnal tempo 1a iingna fiorentina era per la maggior parte in dispregi 
e au ricordo io, quando era giovanetto, che il primo e piit seve 
mandamento che si faceva èra che non bì leggessero cose volgari (pei 
dirla barbaramente come loro}, e maestro Gnarnairi Mariscotti da Mur? 
tedi che fn sella grammatica mio precettore, avendo una volta iate 
in non so che modo che Schiatta di Bernardo Eagnesi ed io leggevamd 
il Petrarca dì nascosto, ce ne diede una buona grida, e poco mancò clid 
non oì cacciasse di scuola -, L'Ercokino: Dialogo di Bensuetto TarchIjI 
Tom. 2.°, p. 196. 

«Io mi ricordo aver sentito dire più volte dal Conto Domeni 
zio, che Messer Romolo Amaseo il quale era, come sapete, uomo dofrJ 
lissimo ed eloqueutissimo, quando Carlo V e Clemeate VII s'abboeos 



Kslln cttnta ;>nbbIiciuriODe Dawn-a nnooru ohe ' Gtaliattu -pec ingegno e per nnb 
fa il migliore ilelln fniniglia de'Hfdtci, e che preatovasi di male, voglia e talvcdMi o 
lìpngnEOBn ai freimresl pttriili adottali dai Papa per f lii^andÙHOnto pmpffo -À 

Xella EneielepKIlia Btiianulea stainratii n Bdimbatgo nel ]?8a, si diiw: ' 
pvHtì/leate of fjeu ,X /lad beai a Urne of felicita lo Mmstif, bui of ili» 
riHit tu rte cAnreA. ffls paiir^ mintistea in perpeltial oaciltaHon belivee» franet a 

Non posaiaiuo qni ricordale le taaC« pubblicazioni fatte, con inlcadimento dirv 
intornu allo vita di Leone X e la sua politiua. In qiule, come oedecTB il d 
degli itiidi storiti marohese Alessandro Furraioli, i stata mal compresa 
fai er-fetione dei Guleeiardini e aei Mtelj a con tanta su/ierflcfal/tà 
(/maranra di fìitH tratritata e ealmtttiata. (A. FaBRUOu, Sreee ineaiio di GOtUe A 
par la iavaiUtura dei Jìsgno di Fi'anr.ia ad Eiiriro Vf// d" IiigMIterra. I 

Sismo sicuri ube neUn storin diplomatica del pontificato di leone X, che {1 S 
«ioli Bta ucriveodo con la fiootta di moltÌEstnii docmnonti inediti, da lui raccolti m 
paziente ijnta ad intelligante atndio, verranno corretti e modificati mol 
cha si sono affastellati intorno a gnel grande Pontefice. Pare difktti orm^ a 
oda se Leone X fu dominata da mi'ambiiione domeatica, ae ne deve riceroare \ 
principale nell» peranaaìone cbe avrebbe potato in tal modo, con più faciliti a risii- 1 
r^^, efl^ttnaie il grandioso concetto del ano predeceasore : ' /l liùtratiane d'IlmM^'A 
a iiMftpeHileHta deisti Santa Sede,. 



ste considerazioni pare a noi che Mone. Bottali 
andasse ben lungi dal vero nel dare quel giudizio, e 
fosse ben giusto quanto ebbe a dire il dotto ab. Ta- 
verna in riguardo a taluni suoi apprezzamenti " che 
la venerazione per tutto ciò che si ril'erisce al Ca- 
valca, e alle edizioni che si facevano fregiate del suo 



la prima volta e 
bissimamente bii 



Bolo^a orù pubblicamente due giorni alla fila ace' 
limando la lin^a volgare, e dicendo che in essa si pi 
cose basse e vili, e latinamente le alte e gravi ». Vauci 



, cit. 



«■Alcuni professori dell' Università, e specialmente Romolo Àmaseo *, 
quando Clemente VII coronb Carlo V a Bologna, perorarono contro la 
lingua italiana. Gli uomini dotati di qualche sapere continuarono a scri- 
vere in latino e rimasero quasi a cora|)orre una aristoorazi» destinata 
ad amministrare i tesori della mente a pochissimi». Foscor.o, Discnvso 
sesto svila lingua italiana. 

«£ non solo in Bologna si coltivava il latino, ma io altre contrade 
non pochi lo scrivevano con rara perfezione, come il 8aa.tiaaaro, il Fra- 
castoro e il Vida, i cni poemi latini sono ciò chB dì più elegante siasi 
scritto in quella lingua nei tempi moderni». Db Banctis, Storia della 
Muratura italiana. 

«Loi'enzo Valla chiama il latino la lingua nostra; nessuna cosa di 
qualche importanza non si scTÌvea se non in latino; e mettessi a fuggire 
il volgare, quello etudio che oggi si mette a fuggire il dieletto. Dante 
stesso era detto poeta ila calzolai e da fornai. Non pareva impossibile 
continuare il latino, come i greci oontinnavano il greco, parlare la lingua 
universale, la lingua della saienza e della coltura, esaere inteai da tutti 
gli uomini istruiti». De Sauctis, op. cit. 

Il Conte MaesìicheUi Bresciano, nella sua grandiosa opera che dis- 
graziatamente non potè condurre a termine, iotìtoJata: Gli scrittori 
d'Italia, parlando di Romolo Amaseo dice che nelle orazioni pronun- 
ciate a Bologna, ove si trattenne fino al 1548, procurò deprimere la lingua 
italiana come incapace di cose gravi ed etet-aie. 



* Di Romolo Amaseo, che Clemente YII a Boma, il Cardumie Bembo a Padova, 
ij Cunlinalo Wolsey in Inghiltarra, il Cardimile Ercole Gonaasa se lo diaputaroco seniin 
poterne ottenero la preferenza, non abljinmo clie elcani diacorsi latici, di ani i dae prin- 
cipali furono pvommzlati a Bologna nel 1529 alla presenza, di Clemente TC, di Carlo Y 
e di nn toncoreo iiomanso di alti peraonagai e di letterati, alcnne poesie latine, un 
gran. noiaBro di lettere sparno in ciiverae raccollse, ed una tradnzìone latìnn della Ctro- 
pettia di Senofonte. Sacqoe ad Udine nel «89, e mori in Vaticano segretario di Qiu- 

ii-> rn u a di loglio ibsb. 
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nome, ponea qualche volta barbaglio agli occhi non 
che al giudizio ». 

Bisogna pur riconoscerlo. Ai due più appassio- 
nati ammiratori del Cavalca, ed altrettanto pode 
rosi avversari che ebbe il mitissimo umbro Fra SI 
mone, mancarono spesso le due condizioni necessari^: 
per poter dare uu esatto ed imparziale giudizio r 
studio ed amore. Senza lo studio l'amoi'e non sa 
rendere ragione di sé, non si sa contenere, né man- 
tenere; senza l'amore lo studio o non mostra che i 
difetti, come saggiamente osserva il Tonmiaseo, o 
i pregi stessi diventano, nella mente di chi li ammirai, 
difetti. 



i 



L'egregio Eig. Remigio Siibbndinì in una sua erudita pabblio 
intitolata: Vita f.d opere di Francesco Florido Sabino (Giorn. Star, del^ 
Mi. Ital., Voi. Vili, Torino 1887) dice : « Di Francesco Florido nm&nìrt 
deila prima metà del lEOO nesaano h narrata la vita ed esaminate i 
opere ». Crediamo q^uindi dare «a cenno di qnesto scienziato nato nella 3 
bina, ohe oggi la parte delia pro-vincìa Umbra. Nel 1511 nacque Franoeaci 
Florido in Poggio Donadeo (ora Poggionalivo) (Frauciscus Fioriduè i 
Pndionativo in Sabinis: cobÌ è scritto nella prima pagina del volume etani 
pato in BaEÌlea 1540, riguardaste gl'interpreti del diritto civile) e fìi n 
dato a Boma a studiare sotto Decio Sillano di Spoleto, che godeva fi 
di valente maestro. Segui a Parigi il suo protettore ed illustre meoena^ 
Alberto Pio. Tornato in Italia, si trattenne più aoiii a Bologna, ov 
pose varie opere, e nel 1518 mori a Parigi ove era tornato per Vii 
avuto da Paolo III di attenderò all'istruzione di Orazio Farnese nepot 
del detto Pontefice, Delle molte sue opere, che abbiamo veduto alla ] " 
blioteca Casanatense, diventata rare e poco conosciute, ricordiamo sola 
quella cbe è intitolata: ^apologia adversus Hnguae latinae calumniéU 
tores», nella quale deplora acerbamente i difetti e l'vso della lingvm 
volnare. Fu il Florido dottissimo nelle lettere greche e latin 
molte opere, fra le quali merita spe<:iale ricordo la traduzione dei pria 
otto libri deirOdieseB. 

«Pare in certo modo considerabile cbe siccome alla latina favelli) 
accadde cbe non molti lustri durasse il più bello del suo 
alla leggiadrìssima toscana lingua poco pili di cent'anni il colmo t 
dei suoi pregi». (Prefazione al T. 3." del Volgarizzamento delle Vitsi 
SS. Padri. Verona 1799). 
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Ed in vero, se avessero essi con imparzialità (et 
sine ira) ' esaminato Io opere del Cavalca e del Fi- 
dati; se senza idee preconcette, senza amplificare ad 
ogni passo i pregi, d'altronde grandissimi, del primo, 
ed altrettanto esagerare nel biasimo e censura per 
l'altro, si fossero fatto un dovere di andare in cerca 
sol della verità, e dare a questa l'imperio, non avreb- 
bero pronunziato pareri ed apprezzamenti talmente 
erronei od ingiusti, da essere poi costretti, per ef- 
fetto di studi più accurati, a doverli essi stessi in 
qualche modo correggere. 

Se l'Audifredi nel fai'e la critica del Fidati fosse 
stato veramente sincero ed imparziale, non avrebbe 
potuto affermare « che nessuno degli storici aveva 
prima delMoriondo ricordato le opere di Fra Simone; 
che gli accademici della Crusca non avevano mai 
fatto conto alcuno delle opere di lui ». Non avrebbe 
potuto invocare come documento indiscutibile una 
cronaca, della quale a sua stessa confessione egli igno- 
rava l'esistenza", né aggiungere « che il catalogo 
dei codici e delle edizioni era la dimostrazione 
più compiuta che si potesse desiderare su tale ar- 
gomento», menti'e è ammesso da lui stesso che i 
codici più antichi sono anonimi {muti), e le prime 
edizioni sono anch'esse senza il nome dell'autore. 



' Né senza letteraria maligniti) è dna frase del Bottari, cbe il Manni 
Biampasae qiie' libri {Antichi scriflori in brtona lingua toìgave) «da eè 
àg, sé» e che egli il Bottari avrebbe credato bene «il fare le note a 
tatti quei libri, che il Mniini ba creduto meglio stampargli senza ». (Dino 
Compagni e la sua cronica per Isidoko del Lungo, Voi. 1," P, 2." Fi- 
renze 1880). Lavoro veramente grave, meditato, e ohe dimostra la grandis- 
sima dottrina di questo illustre letterato. 

' La cronaca citata dal P. Audifredi, come scritta da uomo degno 
di fede e cotìtemporaneo quasi al Cavalca, era uno scritto del cinque- 
cento fatto da una mano ignota. Bonaiki, op. di., alla pag. 54. 



Se il suddetto critico avesse avuto un senso più 
vivo di equanimità, non avrebbe avventatamente 
detto che le attestazioni degli stoi-ici per il Fidati, 
fossero anche le più gravi e dieci volte più di quel 
che sono, non potrebbero togliere al Cavalca veruna 
delle opere da sì lunga tradizione a lui attribuite^ 

Egli di fatti doveva ben ricordarsi la memora 
bile sentenza del grande storico Guicciardini, < ch^ 
non può essere che quello che concordemente da 
molti si affei-ma non faccia per lo meno ambiguità 

EZIANDIO SEGLI ASIMI DETEEIIIKATI A CHEDEBE IL COS-J 
TBABIO » . 

Parimente non avrebbe potuto dimenticare cifii 
che nn altro suo concittadino, il Varchi, ripetevai 
sovente nelle sue opere, che cioè < i toscani quajidq 
pigliano la penna in mano, per occulta forza della 
loro usanza che hanno fatto nel parlare col popoloJ 
non hanno bisogno di schifare voci, idiotismi e maÀ 
niere di dire che macchiano le scritture, perchè loro 
non si parano dinanzi, favellando la lingua fioren-^ 
tina naturalmente, senza averla apparata da altri! 
che dalle balie nella culla » . (Varchi : Voi. •2." dial. IX), 

È quindi assolutamente inammissibile che 
idiotismi, le parole commiali, e fuori d'uso nell'idion 
toscano, che tutti, compreso Mons. Bottari, hanno 
riscontrato e corretto in alcune delle opere che pas-J 
sano sotto il nome del Cavalca, ' siano potute sfag-j 
gire, come ad arte vorrebbe far credere lo stesso! 



'' 11 dotto bibltotecatio Francxsco del Furia in an sno diseoreo pio- 
Donziato ai 10 di decembre del ISltì additò ai sQOÌ ooUeglii dell» Crusca 
gli idiolwni ed errori corsi nello spoglio di olcune opere di Domejiic» — 
Caralta {Vita del Prof. Francesco del Furia di Giuskppe BABDBU.t4 
Fireaie ISST^. 



Mona. Bottari, dalla penna del toscano Cavalca, uno 
dei più stimati e puri classici del trecento. Inol- 
ile, come piissimo religioso, Jion avrebbe dovuto lui ' 
sollevare il più piccolo dubbio in materia di fede e di 
opinioni teologiche,* per poco avesse considerato clie 
Fra Simone cominciò dal giorno della sua morte ad 
esser venerato sugli altari, ed acclamato da tutti 
con il glorioso titolo di Beato ^. 



' Lorsque l'on esamiie quelqne o^ivrage jous le pmti prie d'mie 
idèe prÈPOuv^e, oa est for.-'tment exposé à. n'Stre ni soiupnieux dane le 
clioix des t'aits, ni iinpartinl dauB leur interprétatiou. Re>;é Piciion, Ili- 
sloire de la lilléralure Ialine. Paris 1S97. 

' Il P, Andifredi, Hotto il nome dì Ginlio Cesare Bottone, aiiiló iu 
cerca nelle opere del B. Simone, per trovare talli anche in questioni leo- 
logiehe, consaBrnndo raoltisaime pagine del suo opnscolo oell'inreatigare 
il concetto ai alcune distinzioni a di de/inieioni, passi scrittìiratl, la dl- 
versUìt di seutiTe e rogioiiare fra i seguaci di Scoto, e S. Tommaso l'an- 
gelico Dottore, e di tanti altri temi teologici, dei quali non sta a noi l'oc- 
cnporoi, «Chiunque legge (dice il P. Andifredi) le opere del B. Simone 
chinrameote vnde che egli non siegue altra guida che quella delle sagre 
lettele (pa^, 49), che nelle sne opere mai si rìttovano i nomi dei Dottori 
e Padri della Chiesa che sogliono essere in bocca di chi errarli non vuole 
nel trattare le materie delta Religione. Se le dottrine del B. Simone i'oa- 
sero BtRte conformi o cavate dai SS. Padri, perchè con citare i loro nomi 
e riportare le loro parole?» A qneste censure crediamo non dover dare 
&!«■& 'risposta che questa; La smania di censurare il mira Tmbto Fidati 
giungeva a tanto da porre barbaglio non »olo all' intelhlto, ma anche 
all'animo coscienzioso dì dotti e venerandi ecclesiastici. 

^ Come a affermato dal Cons. in 3. Decretaliuin de Reliq. et Veii. 
Sii. 45, fu stabilito da Alessandro 111 circa due secoli prima di-'lla morte 
dei B, Simone, che nessuno potesse cominciarsi a venerare non pubblico 
culto per Santo senza un'antecedente approvazione della Sede Apostolica. 
Bisogna perb dire che la santità di Fra Simone, le grandi sua virtù più 
sensazione facessero che il vigore d'tm decreto, dappoiché l'usanza di chia- 
marlo Beato s'introdusse appena morto, e si fece subito pubblica e co- 
mune. Tutti gli scrittori più antichi lo chiamano Beato, e l'universa- 
lità non solo dei Casciani, ma dai fedeli, lo aveva gìii. Iieatificato prima 
che la Chiesa lo avesse scritto nel Martirologio Romano, lo che avvenne 
non prima del 1833. litico post moHem fuit a fìdéUbus cultu conalante 
pergeveranle ad kaec usqae tempora honoratua ac lleati titillo imignitìis, 
pag. 13. (Decreto del 23 agosto 1833). 



A dimostrare sempre meglio l'assoluta mancanza 
d'imparzialità e di una critica spassionata nei cri- 
teri dai quali era guidato Mona. Bottari nell'ap- 
prezzare ed elogiare le opere che si pubblicavanal 
fregiate del nome del Cavalca, ci si consenta un 
ultimo ricordo. 

Della prima stampa, che si fece delle Novelle dfi 
Franco Sacchetti, ' fu editore il Bottari nel 1724 coflj 
falsa data di Firenze. - Nella lunga ed erudita prtì 
fazione che egli volle unirvi ci fa sapere di qualfl 
codici egli si servi, ed in quale stato essi si trova? 
vano. I piìt antichi testi delle Novelle del SaccheiA 
sono due che si conservano nella libreria di San L^ 
renzo in Firenze che dalla forma dello scritto si 
nosce chiaro non essere che del 1500, e sono co^ 



' FrftQoo Sacchetti, che, come dice il Cesari, fu l'ultiiaB 
voce del trecento, uacque a, Tirenze circa il 1335. Il libK^ 
che gli procurò maggior fama fu quello che ha per titolq 
Novelle, nelle quali procurò, nella parte però meii lodevolfl 
d'imitare il Certaldese. Delle trecento novelle che scrisse, j 
una delle quali (la XXXIV) si parla di un tal Ferranti» 
degli Argenti da Spttleio, ne restano 25S e alcune di esse soi^ 
imperfette. Non si conosce l'epoca precisa della morte, facea 
dola alcuni nel 1400, altri nel 1410 o 1420. Ottavio GìgSj 
pubblicando nel 1847 i Sermoni Evangelici ed altri aeriti 
del Sacchetti scrisse dì nuovo la sua vita notando che il Botì 
tari procurò, ma inutilmente, di persuadere il sig. Giraldi i 
pubblicare alcuni manoscritti di Franco posseduti poi dal mai^ 
chese Matteo Sacchetti di Koma non meno erede della nobiUi 
che dello spirito poetico del xxo ilhistre antenato. 



* La edizione del Sacchetti con la data di Firenze si crede fat( 
ia Napoli nel 1724 per opera del Bottari (PocorALi, Fref. alla edle. del 
Novelle del Sacchetti, Milano L804). Si ristamparono a Londra nel 1781 
ed a Firenze nel 1857. 



ì 



manchevoli che muovono ami compassione in vedere 
fante novelle o lacere o perdute^ che allegrezza del- 
Vaverne pur alcune conservate. Anzi di più, uno dei 
detti codici, ch't; il migliore ed alquanto più antico 
dell'altro, comincia dalla novella 140, terminando 
poi ambedue al medesimo luogo . . . Da questi due 
testi sono tratte le Novelle che per la prima volta 
i_ diamo adesso alle stampe, e ad essi siamo sempre 
stati attaccati religiosamente, e se in altri mss. ab- 
biamo trovato qualche diversità, che ci è parsa 
notabile, l'abbiamo notata in margine come abbiamo 
sempre fatto, quando pei' la stranezza o novità, della 
voce ci è parso sia incorso qualche errore di stampa... 
Solo ci siamo prewo qualche licenza nel fatto del- 
l'ortografia, che presso gli antichi era senza alcuna 
regola ed inconstantissima, come nota il Salviati 
negli avvenimenti voi. 1, lib. 3, ma mai abbiamo osato 

DI POR MANO A MUTARE IL TESTO, NÉ PDBE UN MINIMO 

CHE, perchè non abbiamo avuto un altro ms. su cui 
appoggiare le variazioni ; e il farle di capriccio 

NON É MAI DA PRATICARSI. . . QUESTA È LA REGOLA 
CHE CI SIAMO PREFISSA, E CHE SI VUOLE A NOSTRO 
OIUDICIO PRATICARE DA TUTTI NEL PUBBLICARE GLI 

ANTICHI TESTI. . . ', Forse vi saranno alcuni che ci bia- 



' Nel bollettino della nostra Sociefù. Umbra di fjtiiria Patna (r;\- 
Bcicolo 1°) fa pubblicata la leggenda latina Teraificata dal Secolo XIII 
intorno a S. Chiara dì Assisi. L'egregio sig. F. Sensi noi discorso, col 
quale dà conto di questa pubblicazione, si fa premura di notare elio 
corregge la lezione del testo soltanto dov'è nell'ortografia tvidenUtnenle 
errata, ohe lascia inalterati, nenoro ifiMiiseco roiorc, auche gli scambi 
di alcune lettere, conservando sempre nelle note le forme elle Bostituisce 
con le corrispondenti più oomuuì. 

« Anolie un danno gravissimo recò, a nostro avviso, allo stesso Ca- 
valca, perohè, con avere cosi guasto lo stile, alterato i sentimanti nella 




simeramio per mere soverchiamente secondato il mr.S 

E NON AVEBE VOLUTO NÉ AGGIUNGEBE NÉ LEVARE -UNAJ 
LETTERA, NON CHE CAMBIARLA, Sfi ìlOn SC in aloUÌ% 

luogo, dove, era manifesto errore del copista, e quesM 
così di rado che per poco si può dire di non l'avei 
fatto giammai, notando tuttavia in margine qn 
fosse l'eiT0r& del ms., come verbigrazia nella No4 
velia 6 leggendo il ms. gli parve avere già in gabbiii 
le fenice, e parendoci chiaramente errore, abbiami 
corretto la fenice ; ma in margine si è notato qua^ 

ERA LA lezione DEL CODICE. . . 

« Così noi abbiamo lasciati alcuni luoghi gcop 
retti e alcuni che se non sono scorretti, almeno paiEj 
ranno tali a certi tisici aristarchi che avendo fitto i 
capo in alquante meschine i-egoluzze grammatiealra 
credono errore tutto quello che odono diverso dau 
loro scartafacci, non sapendo che in più guise alta 
può scrivere e favellare ; né perchè l'un modo sii 
buono, l'altro pei' questo è malvagio. . . J*Br osi 
vare questa fedeltà al /es/o,. anche dove chiaras 
SI tede che vi è errore; pure, per non inganm 



opere conoeelirte sotto il nome di Ini, sr è dato luogo a gindizi 
gianevoli anzi ludisciati intorni al ano medto letteraria.. Menti» d».q 
CQDO si è detto ohe il Cavalca ha poco sangue e Hiun calore; altri i 
fermarono che spesso tiene del negligente e disusato; altri che «ìf &« 
lìssuto sempre nella qvitta solitudine del ekimtro, sembra piuttotto ^ 
partener e C'irne scriliore aU'antecedtnte generatone, cioè alla flne-ti^^ 
colo XIJ, '/Tiando la nostra lingua era ancora impastoiata nelle fùnnfi 
cortigianesche e di inHpida cavalleria, a che mancava a lui ogni s 
zione più esseneialrnente necessaria per divenire poeta «. Cosi a. 
il flÌR. Simoneschi nel suo bel lavoro: Le poesie Uriche di Fa 

Tante sono le differenze alle quali moltfl delle opere conoaciul» sot^ 
il nome del Cavalca andarono soggette o per l'ignoranza dei copiBtL'fl 
per zelo dei suoi ammiratori die ebbero il mal vezzo di rafFazzonftrie, '( 
ftir credere che erano lavori di diversi scrittori. Dei. Furia, op,. i 
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■il lettore, non abbiamo volato correg.gerlo, ma farne 
annotazione in margine, e così non cadere negl'in- 
convenienti dei moderni critici, i quali con l'emen- 
dare le stampe, le lianJio di tanto dilungate dalle 
proprie parole dello scrittoi-e ". 

Terminerò questa troppo lunga citazione con La 
conclusione a cui viene lo stesso ilonsig. Bottai! in- 
torno al metodo tenuto nel pubblicare le Novelle del 
Sacchetti: ^ Io mi vergogno (cosi egli dice) d'essermi 
andato cotanto avvolgendo in si fatte minuzie, e i.n 
scaiTEBE COSE TANTO EViDEHTi, ma Osservando in 
alcuna ristampa d'autori del trecento, mutate le 
voci intere, reputate rancide, per l'idurle alla mo- 
derna favella, mi ha fatto prohmgare alquanto sopra 
questo articolo ' » . 

Anziché aggiunger parola di commento, preghia- 
mo il cortese lettore a voler fare il confronto dì 
quanto è pubblicato alla pag. L43 e seg., intorno al 
metodo che tenne poi Mons. Bottari neirelogiare 
un'opera del trecento, quasi di nuovo fatta, solo per- 
chè pubblicata col n-ome del Cavalca, ^ con la regola 



' Il.Q oÈlèbro BoUay d'Ajtglas voulait que pour conDaitra le degiè 
de eoafiaace qu'oii devait accordar ìl un hìatorieu 1' ou dwnandiìt ipii't 
compie il avaii tetiu d'opmioìis houvéiU trì-s-iUverses sur m» viéme f'uU 
on. sor Ma mùme persoani^gQ, et si. ce a&iiH.teur na ti'anoliait poìnt par 
iiae insoacÌBruce aiis^ coupable que In partiaUtè sur une quesbion im- 
poctiKDts, au lieu da l'esAmiiiei dang tons lee élémeuts — QciGBAQD, Lea 
svpercherìes liltévaìres décoilées. Paria 1899. 

' Mocs. Eot.tari parlando di una. edizione dai « frutti della lingua » 
ssszAiU^soMR DEL CUvALCA, la> giadicò « scorrettiasim» non Goki pel faito 
dalla pQsaiina ortografia, ma anoiie peroiiè e ittita alitna per sacoenteria 
o del copista o dello stawpaiore, daW orif/iiLale del suo autore p ; notava io 
fine che «dallo stampatore vi. era stata apposta questa ingannevole te- 
aimonianza; Impresso in Firenze, con somma diligentia emendato et 
correpto », 



clae scrupolosamente aveva osservato nel 1724 quan- 
do dette alle stampe le Novelle del Sacchetti. 

Questa rapida rassegna dei eriterìi seguiti nel- 
l'esame delle opere del Cavalca e del Fidati, in ge- 
nerale, ci è parsa conveniente, se non anche neces- 
saria, affinchè meglio e più giustamente possano^ 
vagliarsi gli apprezzamenti profferiti sul merito dot-- 
trinale e letterario dei due scrittori. 

Del resto, altri argomenti potremo addurre in-:| 
sostegno della nostra tesi; ed abbiamo fede che, fa-J 
cendosi dagl'intelligenti un nuovo ed imparziale-4 



Ecco cosa, dice invece su questo propoBÌto il P. Sorto in \ 
ter» diretta al Gamba, l'autore dei TésU di lingua: «Io presi a aollazÌQ£ 
nare per disteso tanto la stampa criticata da Mons. Bottari, quanto l'albi 
fatta da questo, e trovai non troppo vero quello che vide o parve di Ke**l 
dcre al Bottari, il quale non volle aver consultato le stampe eh'egltT 
censura; concìossìachè posso assicurare e colla prova dei fatti mostrei^ 
cke l'antica stampa censurata dal Bottari corregge la sua in parecci 
luoghi scorretti dal capitolo qui-nto in piA, e concorda con la Crusca ■ 

Se l'opera di Don Silvano è a deplorarsi per il danno che pu&4 
avere recato alla lingua italiana, e alla critica classica e congetturale | 
gli oppoituni raiFronti, può pura scusarsi se si pone mente all'epoca DellKil 
qnnle quel zelante critico fu incaricato dal suo correligionario di racoon-J 
cìaree correggere La Dfset/i ima degli Spt'ri^uQii.Nel giudicare difatti qnal>''^ 
siasi lavoro letterario, non bisogna mai astrarre dai tempi in cui l'autoifa 
viveva, né dimenticare che i gusti e i criterii di nu secolo no 
quelli di un altro. 

Per Mona. Bottari, il quale era cosi dentro alte recondite bellast 
della lingua del trecento, che nel modo più chiaro ed assoluto avevitj 
più volte vietato ad ognuno di variare il minimo che nelle opere i 
gnatamente degli scrittori classici, e nella ristampa di qualcun» deUaj 
opere del Cavalca aveva biasimato acerbamente la saccenteria di ohi ave*»!* 
osato di farvi anco dello lievi correzioni, fossero pure di sola ortografli, 
senza farne avvertito il lettore; nel leggere gli elogi ch'egli profonde t 
buoa Don Silvano per la edizione da lui fatta e dallo stesso Bottari x 
scontrata con notabili variazioni, con tutta la nostra buona volontà tiott 
sapremmo trovare scasa tranne questa: che per lui il solo porro unvtHM 
era il vedere se quel codice o quella data edizione fosse o no fragiatatg 
del nome del Cavalca. 
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esame sulle opero di questi due trecentisti, verrà ~ 
sicuramente resa al Fidati quella giustizia che fino 
ad ora gli è stata negata. 

Prima però di presentare gli argomenti, dai quali 
poter direttamente arguire che al Fidati devesi at- 
tribuire la Disciplina degli Spirituali, credo oppoi-- 
tuno di aggiungere qualche parola a quanto si è già 
detto circa alla questione sollevatasi anche per que- 
sta operetta, se cioè aia stata scritta in latino da 
Fra Simone, e tradotta poi in volgare dal Cavalca. 

Per la precedente nostra trattazione dell'argo- 
mento circa lo Specchio di Croce, sappiamo già che 
quando il Manni nell'opera / sigilli sollevò la que- 
stione in discorso, quasi nessuno la raccolse; e che 
proposta di nuovo da alcuni valenti filologi, come 
il Parenti, il Gamba, lo Zambrini, fu considerata 
come un temperamento per conciliare in qualche 
modo le due opposte sentenze, l'una pel Cavalca, 
l'altra per il Fidati \ 

E come in quel capitolo, cosi anche ora dob- 
biamo insistere sulle stosse osservazioni, non parendo 
possibile che, mentre si conoscono le altre opere 
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I « Tanto della Disciptìiia degli Spirituali quanto de! Trattato tlett'' 
trenta stoltizie si giudica autore dell'origioale latino il B. Simone dn 
Cascia. Anche i! oh. Parenti (Memorie di Bdigtone, Modena T. SIV, 
e. 491) indicn intorno & queste dna opera varie lezioni da esso osservotiì 
in codici a penna che migliorerehber» molto il costrutto ». (Gamba, op. 
eit, pag. 100). 

«Questa due operette furono OTÌginalmente scritte in latino dal B. 
Simone da Cascia ed il Cavalca non ne fii ohe il traslatore» (Zambriki, 
op. cit , pag, 91). 

Lo stesso dice il Tìraboschi, oome già avvertimmo al capitolo I.°, e 
lo stesso Mons. Bottari; il qnale, fatto più maturo riHesso, s'appigliù al 
partito suggerito dal P. Fineschi bibliotecario di S, M.' Novella in Fi- 
renze, e dal Manni nel Tomo nndecimo de' Sigilli, di conoiliare i» tal 
modo ambedue le sentenze esposte. 



scritte da Fra Simone in latino, mentre si ricordano 
tutti i volgarizzamenti fatti dal Cavalca, non siavi 
cognizione nò memoria alcuna che queste tre opere: 
La Disciplina degli Spirituali, Lo Specchio di Croce I 
e Le trenta stoltizie siano state scritte prima in ' 
latino e tradotte poi in volgare. ^ Conveniamo quindi, 
col P. Audit'redi, che questa opinione è fino ad ora 
insussistente e priva di ogni fondamento ^ 

Dobbiamo però ripetere anclie in questo capi- 
tolo, che mentre nel vocabolario doJla Crusca^, nei 



'Nel 1767 BÌ pnbblioò tm' opera postuma deirerudito sìg, Filippi 
Argelati intitolata ; BiblteUca dei rolgarìixatori, o sia notizia delPapen 
r-olgarizxaU d'avtorì che scTinsero in lingua latina prima del secolo XYM 



I registrale I 



Ne! libro IL P. II.' 

nome del CsvakH, 

dtgli Spirituali, ne delle altre (lue ope 

sarebbero state scritte in latino dal Fidi 

'Sella nota a pag. 36 (cif. op.) oss 
scrittore i 



traduzioni conosciate sotto j 
1 menzione uè delia Biteifilinat 
e che, Eecondo il parere di alctu 
:i e Tolgarizzale poi dal CavalcaJ 
X l'Àadilredi che «l'e^^rsg^ 
<ai benemerito della letteratura maesìme EcclesiaitÌBBi Uon^a 
Mansi nell'aggiunta che fece sll'art. dello Scottegenio (continuatore d^l 
Fabricio) ani B. Simone, commise tre epropositi nel supporre che la 2Ji-ì 
scìptina degli Spirituali l'osse scritta prima in latino e tradotta poi in 
italiano; e ciò dipese dal l'azzardarsi a parlare de' libri 6 de' loro autori 
sulla fede altrai sema prendersi la briga di consultare i libri tnedftrìmi 
e confrontarli con quelli che ogni ragione vuole che s'attrìbuiecano al- 
l'autore di cui portan il nome». 

* Citeremo un solo esempio. Vedemmo gii al capitolo VII, che da 
molti scrittori, ed anche nel repertorio bibliografico dcH'GaiD, è aiTermato 
che fra Simone da Cascia abbia volgarizzato la gua opera Esposizioue 
degli Evangeli e che fra Gidio o Giuda, o a parere di altri fra Stmoiie 
da Saietno, poesa forse aver avuto solo quatcbe parte nella traduzione di 
quest'opera. Ciò nonoslante, avverte ìl Mauni che mentre prima nel vo- 
cabolario della Crusca si citava «fra Simone da Cascia nel!'EsposizioD« 
degli Evangeli », ora si aggiunge « tradotti da frate Gidio o Giuda ». 

Cassia Simon de. Super totum corpus evaiigeliorom espositio. Il y 
en a une traductiou italienne: Eoangelii caule esposizioni fatte per Simone 
DA Cassia. Vea. per Annibal de Foxo da Parma li86 in £oI. (Ió2 t'oU.) 
Fir. per Bartol. di Francesco de libri p. fiorentino 1490 in foli. (av. ioit. 
et fig. en bois v. Foasi voi. 1. pag. 481.) par fra Gaidone. Gkabs^ìs, .^'ou- 
feaw diclionnaire biOHographique. 
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dizionari generali e speciali, nei manuali di lette- 
ratura e di scienze, nello antologie, ed in tutte le 
rassegne si osserva costantemente il principio di 
riferire insieme ai nomi dei traduttori anche quelli 
degli autori, è strano come non siasi mai pensato 
di rendere, almeno in questa parte, giustizia al- 
l'umbro Fra Simone, tenendo conto delle avvertenze 
fatte a tal proposito da parecchi valenti letterati e 
bibliofili. 

Non intendiamo tuttavia d'insistere soverchia- 
mente su ciò ', nella speranza che il giudizio dei dotti 
varrà a correggere, non solo in parte, ma in tutto gli 
erronei apprezzamenti fatti fino ad ora sulle opere 
del trecentista Umbro. 

E che sia giusto reclamare per il Fidati la pa- 
ternità dell'opera intitolata: La Disciplina degli Sjn- 
rituali, ne fanno fede innanzi tutto le concordi atte- 
stazioni del tanti storici e scrittori, di alcuni dei 
quali, con tutte le necessarie indicazioni e con gli 
opportuni richiami, daremo un elenco in uno spe- 
ciale capitolo, per non ripetere per ogni singola opera 
i nomi di quelli che la ricordano insieme coll'autore 
al quale viene attribuita. 

Qui intanto affermiamo che gli storici e scrit- 
tori ecclesiastici e secolari che fanno parola di Fra 
Simone da Cascia, tutti concordemente affermano 
doverglisi attribuire il merito di aver composto 
nella lingua volgare il trattato ohe forma soggetto 



'Apostolo 2eD0 nelle note alla biblioteca dell'Eloquenza iloliaDa os- 
aerva che !e opere del santo Patriarca Lorenzo Giustiniano furono tra- 
dotte da Don Domecìco Gabrielli ed altri... Si corregga, aduuque, egli 
diceva, questo equivoco, e sì renda la dovuta giustìzia col notare i nomi 
de' traditi fori. 



di qiiesto capitolo. Farò qui menzione soltanto di 
imo scrittore, perchè, a mia notizia, il più recente 
di tutti, e, per conseguenza, più in grado di emettere 
in materia un giudizio criticamente sintetico, l'eru- 
dito bibliotecario Fra Giusepi-e Lanteei, il quale , 
nella sua opera stampata nel 1858' cosi parla del 
B. Simone e delle opere che sono a lui contrastate : 

« Doctrina maxima B. Simon de Cascia multa 
scripsit tanto divino sapientiae sale condita, quae 
acquisita fuisse videatur. Plurininm laudani illum a 
sanctitate et doctrina, praeter noatrates, multi scri- 
ptores esterni ec. . . . 

> Opera quae exaravit sunt: 1. De gestis Domini M 
Salvatoris. 2. De B. Maria Virgine. 3. De stultitiis ] 
imprudeutium in bello spirituali, 4. Quatuor libri ] 
expositionum super Evangelia. 5. De disciplina spi-^1 
ritualium, 6. De doctrina Christiana, 7, Espoaitìaj 
super Evangelia quadragesimalia. S. De vita Chri- 
stiana. 9. De cognitione peccati. 10. Expositio syra--, 
boli. 11. De vita eremitica. 12. De patientia. 15. DeJ 
Speculo Crucia. 14. De Conflictu Christiane et alia ». j 

Lo stesso giudizio, salvo qualche piccola va-. 
riante, si trova negli altri moltissimi storici chea 
abbiamo potuto fino ad ora leggere intorno al Fi-i 
dati ^ affermando tutti che molte delle opere at^ 
tribuite al Cavalca, come La Disciplina degli 6jpt^ 



' 1 Foslrema specula sex in qnibas brevitei- recensentur illnstt: 
Viri Aagustinensee qui sanctitate et doctrina flornetnnt ». Vói. L" p. Vt9t 
Tolentino 1858. 

^ In nn opUBColo che ci è stato gentilmente ora favorito, intitolato: ] 
La Regola Spirituale di Fra Simone da Cascia, compilato da un giovane J 
concittadino molto studioso, il sig. Adolfo Moiini, bì afì'erroa che ^U4 
«ha raggranellato ben oltantanei scrittori i quali lutti indistiitlamenle e 
tribuiecono al Fidati le operf credute del Cavalca». 
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rituali, Lo Specchio della Croce, Le trenta stoltizie, 
il Trattalo della pazienza, ecc. furono composte dallo 
stesso autore che scrisse l'opera: De gestts Domini 
Salvatoris, e l'altra intitolata: L'ordine della vita 
Cristiana, riconosciute ambedue del Fidati, e citate 
nel vocabolario della Crusca. 

Contro a questa solenne e concorde attestazione 
di tanti scrittori e storici di ogni secolo, e in ispe- 
cial modo del decimo quinto, vedemmo già, che, oltre 
alla cronaca di S. Caterina di Pisa, alla attestazione 
dello storico Echard, ai codici ed alle molte edizioni, 
i critici Mons. Bottari ed il P. Audil'redi si fanno 
forti della secolare tradizione. 

Per quanto riguarda l'attestazione della cronaca 
di S. Caterina di Pisa e degli storici Quétìf ed Echartì, 
non altro qui aggiungiamo a quanto si è già detto 
nei passati capitoli, tanto più che sarà tema di nuova 
trattazione nel capitolo relativo alle testimonianze 
ed ai documenti. Solo qui notiamo che se lo storico 
Domenicano, quantunque impeguatissimo a glorifi- 
care sempre più l'ordine Domenicano, ' attribuì al 



'Bartolomeo Gamba ristampava a Venezia nel 18'21 un'operetta 
Bocitta da uno dei pii'i antichi padri della nostra favella, dandole il ti- 
tolo €11 fiore di Rettorica dì Frate Guidotto da Iìologna>. Nella eru- 
dita prefazione si nota dal Gamba oke da molti scrittori ed acoademi<;i 
della Crnsoa viene attribuita l'opera a diversi autori, e i-icordata con 
variì titoli nelle stampe che di essa si fecero in Bologna ed a Firenze 
dal Maonì secondo i codici della Biblioteca Marciana scritti nel 1400 e 
nel 1410, Avverte ancora il Gamba che ì VP. Qiiétìfed Eckard pongono 
l'autore di essa sotto U ressillo dei PP. Predicatori, solo perché in un 
Godioe della Biblioteca dell'Annunziata di Firenze vi è dipinta vn fra- 
ticello vestito di tonaca tutta bianca, mentre altri come il Mehas, il Tira- 
boeoiii ed il Moutalbaaì lo allogano fra i frati Godenti.* Biporti amo qui 



* 1 frati Godenti erano chiamati Cavalieri di Santa Maria, 
ri si facevano quando pigliavano quello abito, che le robe 



Cavalca La Disciplina degli Spirituaìi, sentì il do- 
vere di avvertire, nello stesso tempo, olie faceva ci6 
per un suo apprezzamento, dappoiché « Hunc tracia- 
tum Cde Disciplina Spiritualium) ignorarvnt aut orni- 
serunt quotquot nomenclaiores nostrates et exirates » . 

Da questa dichiarazione adunque, che si legge 
nella storia più grandiosa dell'Ordine di S. Dome- 
nico, è attestato che fino al 1721 nessuno degli 
scrittori e storici domenicani od extraies aveva at- 
trihuito al Cavalca il trattato della Disciplina degli 
Spirituali. 

Volemmo usare anco la diligenza di esaminare- \ 
qualche altro storico e cronista dell'ordine di S. Do- 



con piacere un'altra giusta oe^ervazione &t4u panmeote dall'ei-ndito Bar- 
tolomeo Gamba, che cioè Frate Gaidotto merita di essere tanto più ricor- 
doto con parole di elogio perchè, quantunque nato fuori del suolo toscano, 
come Fra Simone da Cascia, seppe scrivere ìb modo da far giadioare 
questa Eaa opera « come tra le più nobili Bcrlttnre italiane si per l'anti- 
ohitó come per la bellezza dallo atile, secondo il giudizio dato dal Per- 
ficori nell'apologia delCatnor patrio dì Dante ». 



bianche e maniello bigio; a ia Airae il campo bianco e la croce veriuiglùb^^ 
con due stelle di sopra. Messsr Loderingo degli Andalò di parte Gnelf» 
ne fu cominuiator« di quell'ordine circa il 1300, ma poco durò ohe se- 
guirono al nome il fatto, cioè d'intendere più a godere cbe ad altro. 

Epistola di Meiser Lapa da CastingltoncJiio giureconsulto del secolo- 
XIV colla vita del medesimo composta dall'abb. Loretfzo Mehus, 

Lapo da Castiglionckìo morta a Homa nel 1381 ebbe vaetiasim» ei 
dizione, e fa scopritore di molte opere fra le quali rieordiaiìio gl'/nsWtrfa )| 
Oratoria di Quintiliano, le Filippiche ed alcnaa orazioni di Cicarono ofas ' 
mandò al euo amico Petrarca, il quale, come dice nelle sue ineraoria, tf- 
cereh con gran desiderio e con ogni poHsibile diligenza i libii della Se^ 
pubblica di Cicerone. Ma t.al ritrovamento era serbato al nostro secolo; 
siccome alla Vaticana Biblioteca era dato di possedere il palimpsotto- 
nel quale il prezioso monumento tulliano gì nascondeva; ed il dottisBiiQO' 
Mai, la cui aiTettuosa amicizia tengo ad onore poter anche qui ricordare^. 
ebbe la ben meritala fortuna di tornarlo di nuovo alla luce, di tal mocl»' « 
rimenaDdo i padri nostri a parlare ai posteri perchè :iorgano ad atti KmprB i 
più illustri e gloriosi. 



menico ; e nelle ricerche fatte a tal proposito, in 
una cronaca soltanto, stampata a Parigi nel 1586, 
trovammo nominato il Cavalca, con l'annotazione 
che nella sua integrità qui riportiamo. 

E intitolata: Chronicon Fratrwn ordinìs Prae- 
dicatorum in quo complectunitir timi res noiubiles tum 
personae dodrina religione et sanctitate conspicuae, 
auctore E. P. Magisfro fo Fratre ?J Antonio Senensi 
ejusdem Dom.fam. alum.; a pagina 73 del Voi. II." 
cosi ai dice del Cavalca; «Frater Dominicus Cavalca 
de Vicho ex provincia seu congregatione Labroscìae 
vir piu3, doctns et spectatae famae, qui sermonea 
' varios italico sermone composuit et libriim inacri- 
psit et pracnotavit Speculum Crucis. Claruit armo 
15€6*. 

Secondo questo storico, adunque, Domenico Ca- 
valca da Vico, ì! qnale secondo il Cronista inscripsit 
et praenotavit Spceuìmn Crucis, sarebbe vissuto nel 
1566 (sic) cioè circa venti anni prima che esso storico 
pubblicasse l'accennata cronaca; sollevando così altri 
dubbi sull'incertezza dell'età nella qnale ipse claruit. 
Ho creduto ciò notare perchè, quantunque ri- 
tenga anche io per certo che il Cavalca visse e 
morì nell'aureo secolo del trecento, questi errori 
nei quali caddero non solo Quétif ed Echard, ma 
altri storici Domenicani nel narrare la vita del Ca- 
valca, provano la nessuna fede che si prestava alla 
Cronaca di S. Caterina da Pisa, e la incertezza 
che vi era fin d'allora intorno alle opere che ve- 
nivano da alcuni erroneamente a lui attribuite. 

Senza altro aggiungere su tal proposito, ci si 
consenta anche una volta di poter qui affermare 
che tanto le cronache da noi invocate per il Fidati, 



come i moltissimi scrittori, dei quali faremo parola 
in apposito capitolo, concordano tutti nel ricono- 
scere ed attribuire a Fra Simone da Cascia il merito 
di avere oi'iginalmente composto in volgare La IH- 1 
sciolina degli Spirituali. 



Ed ora poche parole per quanto riguarda là 
tanto vantata secolare tradizione. 

Se ben poca autorità deve darsi al numero dellej 
edizioni di un'opera, od a quello dei codici, perch&^l 
le une e gli altri non sono le tante volte che copiej 
e ripetizioni di un solo esemplare, merita senzsi 
dubbio minor valore il fallace argomento della tra 
dizione, sìa pure secolare, avendo la storia regi^ 
strato i tanti errori che la critica non sempre, e spesso* 
molto tardi, è riuscita a correggere '. 

« L'uomo difatti sente pena di distaccarsi dagU-fl 
antichi errori che furono compagni della sua gìo-l 
ventù, né sa risolverai a riguardare come erroneoJ 
ciò che fu solito a considerare come indubitabileij 
La maggior parte dogli uomini gode in sacrificare 
a quegl' idoli che ha cominciato ad ammirare e^ 
adorare nelle scuole. Eppure non v'ha cosa cha 



' Non EÌ deve preetikT cieca fidacia &lla tradizione, perolifa molte 
volte ebbe origine dal travisameato dei fatti, e dal voler rii 
avvenimenti, denominanioni, istituzioni di cui ignora gli autori, coi tmiAm 
Bonaggì più famosi. Studi stoHci, Livorno, voi. VI. (I Cavalieri deU'alH 
paaoio). 

11 dotto prof. FiCKER cita nella sna opera molti esempi di opai 
della classica letteratnra italiana e latina alle quali per traditone s 
lare fti erroneamente attribuito un autore diverso o in tutto o in partfl 

Giuseppe Pitrè pubblicò nna bibliografia circa le tradizioni popolai^ 
e certi metodi bibliogra&ci fin qui lasciati correre cestro le regole ( 
fedeltà letteraria, Torino- Palermo 1891. 



faccia tanto torto all'intelletto dell' uomo, quanto 
credere una cosa perchè si è udito dirla, ej^erchè non 
si è avuta cura di esaminarla', (Leopaedi, Saggio 
sopra gli errori popolari degli antichi). 

Questi errori tradizionali propagati di secolo in 
secolo si potrebbero giustamente chiamare storiche 
impazienze, come osservava un illustre e tanto be- 
nemerito della scienza e della patria, Giuseppe 
Manno, padre del non meno illustre personaggio 
al quale è dedicato questo mio modesto lavoro. 
" Queste secolari tradizioni sono pur troppo storiche 
impazienze ; perchè anche ai grandi uomini avviene 
di essere più ricchi di erudizione e di stile che di pa- 
zienza: e la pazienza dei riscontri è virtù rara 
nelle intelligenze superiori. = {Della fortuna delle frasi 
e delle parole, Giuseppe Manno, Torino 1806). 

Cosi in una recentissima, pubblicazione fatta dal 
sig. Enrico Riccardi sul commento alla famosa can- 
zone-dei Petrarca: 



«Chiare, freacha e dolci acfjue 
Ove le belle membra 
Pose colei, che BOla a me par dot 



dopo aver detto « Io non so apiegarmi come l' idea 
del bagno abbia avuto per un gran tempo ed abbia 
tuttora seguito fra i dotti studiosi del Petrarca » ; 
cosi saggiamente osservava « o meglio me lo spiego 
benissimo considerando la perversa forza di resistenza 
che hanno gli errori, specie se per inveterata tradi- 
zione». Giorn. Stor. della Leti. Ital, Torino 1897. 
A quanto già. dicemmo intorno al trattato del 
Governo della famiglia attribuito per secolare tra- 
dizione ad Agnolo Pandolfini, ed in tante edizioni 
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pubblicato sempre sotto il nome di lui, ci si con- 
senta poter aggiungere ancora una parola. 

Nel Voi. Vili del Grìornale storico della lettera- 
tura Italiana è pubblicato un bell'articolo dell'egre- 
gio sig. F. G. Pellegrini intitolato Agnolo Pandol- 
jini e il Q-overno della famiglia ; Notizie e conside- 
razioni. Cosi comincia il Capitolo I. : « Sebbene dopo 
il libro bellissimo di Girolamo Mancini', e le let- 
tere dello Scipioni al Renier, notizie e documenti 
intorno ad Agnolo Pandolfinì possano ormai sem- 
braro piuttosto attinenti alla storia politica di Fi- 
renze, che a qiTella delle lettere italiane, pure cre- 
diamo che le altre notizie che qui diamo possano _■ 
giovare a chiarire una questione clie per alcuni è 
ancora sub indice ; poiché non mancano uomini an- 
che molto autorevoli, i quali non sanno rinunziare 
all'antica credema, che Agnolo sia autore del 6rO- 
twrno della famiglia, e Leon Battista Alberti per < 
conseguenza un plagiario dell'opera di lui » . Abbiamo , 
ricordato nuovamente questo esempio, perchè preme , 
a noi notare che molti degli argomenti induttivi, 
dei quali si giova segnatamente il dotto Cortoneae*-| 
per dimostrare come all'Alberti, e non già al Pan- ] 
delfini, sia da ascrivere la paternità del Governo ^ 
della faìniglia, si attagliano egregiamente al caso j 
del nostro Fra Simone: onde ci è girato augurare.'] 



I Vita di L. lì. Alberii di O. Matcisi. Firenze 1882. 

* Il stg. Mnaciai faa pubblicato ancho un miporttinie libro ìatìtolato; 
1 taanoneritti della libreria dei Coinxne e dell'Accademia Etruaca dt ' 
Cortona descritti da Girolamo Mancini, C'irtona 188-f. 

Nella parte 1," Codici Membranacei al N. SO si legge: 

« QqosSo libro si chiama lo Specchio della Croce facto in volgare per •" 
atilitade per qnelli che non snniio grammatica come e! dice nel prologo 
p." 1.' (Capitoli XIjVIII> ti: ISV. Iste liber qnì nnncupatur speculai 



che la giustizia medesima, che si è già resa al fio- 
rentino Alberti, non sarà negata al non meno be- 
nemerito e modesto scrittore umbro Fi-a Simone 
Fidati. 



RICORDI BIBLIOGRAFICI 



Abbastanza ci fermammo sul fatto che nei co- 
dici, e nelle edizioni più antiche di talune opere 
conosciute sotto il nome del Cavalca, manca Ìl 
nome dell'autore, non senza notare che, secondo il 
parere di qualche critico, non può però tale difetto 
costituire una prova che autorizzi a negare, in 
modo assoluto, l'autenticità di un'opera attribuita, 
in virtù di altri autorevoli documenti, ad un dato 
scrittore. Ammettiamo pur noi che qualche volta 
per incuria del copista, per speculazione di qualche 
editore, per timore, come osserva il Gar, possa darsi 
il caso che tanto in qualche codice come in qualche 
stampa non sìa stato posto il nome dell'autore. E 
non avremmo neppure fatto parola di questo tema, 
se non fossimo stati in qualche modo obbligati dalle 
affennazioni ripetute più volte con tutta sicurezza, 
segnatamente dal P. Audifredi e da Mons. Bottari, 



Cmcìs est ad usum fratium Miiiorum cointnoraatium in loco 3, Margarìtae 
de Cortouio MCCCCXXXII ». Cod : di 022-2 X 0, 1& con 129 fogli, iniziali 
e mbriche rosse. In questo come nel Cod . 87, mii frate gegnò fanno 143'J, 
e la proprietà spettante al convento: dbb qnella data non indica l'anno 
della trascrizione del libro avvenatagenza dubbio nel secolo XIV. L'oFERA 
AXywiMA nel Cod. è notorio ohe fn compoata da frate Domenico Cavalca 
dell'ordine de' Predicatori. Il cod. fu di nuovo legato intorno al 18B0. 



che tanto « i codici come le edizioni formano, a loìi 
avviso, una prova indiscutibile a favore del Cavalcai 
e cospirano a meraviglia neW- attribuire a lui, in modà^ 
positivo, quelle opere che altri pretendono abbia com 
posto fra Simone da Cascia » . 

Nei relativi capitoli vedemmo come, in maii-3 
canza di altre prove, non dubitassero, a fine dij 
sostenere il proprio assunto, di creare una nuovàa 
teoria di critica, affermando che i codici mbti e lem 
edizioni anonime devono considerarsi non meno au-m 
iorevoli di quelle che del nome del Cavalca sono frs^\ 
giate. 

Dalla seguente bibliografia, quantunque si limittS 
ad una modesta rassegna di alcuni codici deliba 
Disciplina degli Spirituali , degli incunaboli ', 
delle principali edizioni della medesima, con in*'] 
dicazione delle biblioteche ove si trovano al pr^ 
sente, si vedrà quale autorità possa darsi alle ac 
cennate affermazioni, e quale fede possano, in eifi 
meritare oramai quei zelanti fautori dèi Cavalca»} 
Da essa risulterà come alcuni, tratti da zelo dilj 
ammirazione, sentirono il dovere di aggiungere in 
molti codici il nome dell'illustre trecentista Dom&*5 
nicano, imitando anche il carattere della mano cho.! 
in epoca più antica li aveva scrìtti o copiati. SL 
vedrà che altri, a fine di spacciare il proprio eseulH 
piare per migliore e come frutto dei codici più voJ 



' I libri stampati Bno al lEOO ragguagli su si a nn dipresso a 15,01 
Sono conosciuti eotto il vocabolo incìtnabuli, che corrisponde a qnefl 
periodo iu cui ìb, tecnica dell'arte tipografica era ancora nell'in fanBÌ», -f 

Il Brunet afferma che «le nombre des éditiona du XV' ei&ole < 
peut J'èvaluer k lS,aO ou a 20,000*. 
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' tasti, dopo aver più o meno malamente guastato 
il codice, raffazzonata la stampa, la dettero al 
pubblico riveduta e corretta secondo il propi'io 
gusto, aggiungendovi il nome del Cavalca, o ta- 
cendo con studiata abilità il luogo e l'anno della 
ediaione, o alterandone in altre perfino la data. 

Co8l, dalle notizie che abbiamo potuto avere e 
raccogliere, è lecito fondatamente arguire che capi- 
tando fra le maui di alcuno di tali zelanti l'esemplare 
anonimo di qualche opera attribuita al Cavalca, o 
che invece portasse il nome di altro autore, in quello 
costoro lo aggiunsero o al principio o alla fine del 
libro, all'altra strapparono la prima pagina dove 
forse era scritto il nome dell'autore, sostituendovi, 
contemporaneamente o poi, quello del Cavalca e 
chiamandolo, perchè non venisse ciò dimenticato, 
autore dello Specchio di Croce. Negli accennati fatti 
è, a parer nostro, in gran parte da ricercarsi la 
causa che dette origine all'erronea credenza, alla 
quale poi in tutta buona fede parteciparono uomini 
meritamente stimati per dottrina ed autorità, per- 
petuando in tal modo di secolo in secolo la tradi- 
zione che pur troppo riconosciamo quanto sia dif- 
ficile poter oggi estirpare. 

« È ben più facile difatti, cosi diceva uno dei 
più grandi uomini del secolo, Giacomo Leopardi, 
nel Saggio sopra gli errori popolari, è ben più facile 
insegnare una verità, che stabilirla sopra le rovine 
di un'erronea tradizione » . Gli uomini, nella massima 
parte, sono cosi tenaci delle proprie opinioni con le 
quali crebbero e furono educati, che, per non cre- 
derle erronee, preferiscono talvolta, da una fede cieca 
nelle notizie degli antichi, passare con eccessiva ri- 



gidità all'estremo opposto, abbandonandosi ad una 
indifferenza non proficua, o ad uno scetticismo non 
sempre giusto ne ragionevole. 



Mona. Bottari, dopo avere commendata la edi-J 
zione della Disciplina degli Spirituali fatta a cu 
di Don Silvano come la più corretta di tutte l0Ì 
altre opere del Cavalca, avverte di essersi anchaj 
giovato, per la sua stampa, < di un testo a pennifcB 
della libreria de" PP. di S. Pantaleo in Roma ' la 



' Il Piftiza ne^iV Euaei-ologio Romano (tcattato 13) descrive la biblica 
teoa delle scuole pie b S. Pantaleo. La chioma segnalata e eopiosis9ÌmlK 
di libri e codici M»s. con opere di tatto le scienze e delle loigliori « 
sioikì, delle quali dà un elenco. Di questa Congregazione che, coma 
detto, ebbe nome delle Scuole pie (a degli Scoiopì) fti fondatore 9. Ghi 
seppe Cslasanzio, il qtiale &.a dal 1597 apri una Bcnola gratuita i 
per l'istruzione dei poveri scolari, i qaali in poco tempo superarono \ 
numero di mille. Nel vasto locale detto S, Pantaleo in Urbe vi 
Bonole: aella 1* s'insegnava, tngieme col catechismo, a leggere e 
nella 3' si davano i principii di grammatica latina; nella 3^ sì £àoeTI 
lezione di grammatica superiore e di axitmetioa. La Camera Apostolioa 
volendo incoraggiare questa filantropica istituzione, prowedet 
tenìmento dei maestri, e a fornire gli scolari poveri di quanto ad < 
occorreva per la scuola. 

Essendosi trattato in questi giorni, tanto alla Camera cbe al 9 
l'importante e delicato argomento dell' insegnamento religioso nelle 
primarie, mi è parso non del tut-to inopportuno ricordare un istituto, c! 
seppe porre in buon accordo l'educazione cristiana con quella cirile, ■ 
net quale appresero ad amare Dio e la patria tanti distinti pereoni 
che sì reeero poi benemeriti così della Eeligioue come dell'Italia e 
benessere del popolo. 

Sarebbe certamente fuor di luogo parlare qui di qtiesto t«ma e g 
dere ad esame le proposte ohe, con larghezza di dottrina e ' 



ITS 



I 



sciato loro per eredità da Francesco De Rossi con 
uiolti altri ottimi codici tli autori Toscani'. 

« È in foglio (così prosegue il Bottari nella pre- 
fazione a questo trattato) e contieno altre produ- 
zioni dell'ingegno e della pietà del Cavalca. Il ca- 
rattere è senza fallo del secolo XIV e anclie del 



menti, Bi s 
però ohe n 



olsero nell'acce nnatft discnssione parlamentare. Mi ai cocEeutit 
: giovi di questa circostnnza per fare due sole e modeste consi- 
l.'on. Martioi ed i! Mìnietro della pubblica istruzione, rispon- 
dendo con Is loro eplendida parola al noa meno elevato dìgcorso del' 
l'on. Moltneoti, ricordarono, ohe rinsegnamento religioso è ufficio della 
madre, e die lo Stato non puh assumersi un compilo siffatto. Non v'ha 
Sabbio che dalla domestica educazione, come dalla sua sorgente naturale, 
Gcatariscano ì principii e i sentimenti che determinano il carattere dì tutta 
1(1 vita, e governano la società. « La legge stessa, dice a tal proposito 
lo Smiles nel suo splendido libro : il (jarattekec, nou i>, e non deve eesere 
che un salutare riverbero della onsn, ohe va riflesso di quella sana e mo- 
rale edncBKione che sa dare il cuore amoroso della madre, fin da quando 
U primo sorriso brilla svila /'accia del ftimbo». Ma, posto a parte, die per 
alcune oircostauze può non sempre ci^ verificarsi, t; certo che, se all'aSet- 
tuoso consiglio, all'amorevoie avviamento della madre si aggiunge, come 
giustamente osservava l'on. Molmenti, U dolce comando del ìiiaextro, la 
piccola anima del giovanetto si dischiuderà pia liberamente ad un lieto e 
sorridente conforto, e il concetto alto di Dio. l'effetto disinteres^Sito nlla 
patria, la coBoienza dei doveri ohe incombono verso la famiglia e verso il 
prossimo si rafforzeranno cosi gagliardamente, da non venire mai meno 
uelle prospere, come nelle tristi vicende della vita. 

L'insegnamento religioso, anziché, come fu detto, volgere al Irainonlo, 
va ogni giorno guadagnando dappertutto terreno; e l'attualo lliaistro, 
apprezzando i giusti voti della grandissima maggioranza dei comuni 
d'Italia e dei jiadri di famiglia, rieonobbe e dichiarò nella lealtà del sno 
animo che nel passato si era andato tropp'oUre proscrìvendo perfino 
l'insegnamento della Storia sacra. Ma Be si vuole porre un etEcace riparo 
ai mali che travagliano la società, se vogliamo vedere rispettate e fre- 
quentate con fiducia le scuole laiche, non basta che si riprietini l' inse- 
gnamento della storia sacra, non basta che la scuola non aia atea, e che 
in essa, là dove era stata bandita, tomi liìnagine di Cristo a sorridere 
meatamenle e dirìnamente ai fanciulli. E necessario, che dal maestro si 
combatta, a viso aperto e con animo convinto, l'apatia e l'indiffarenza, 
non meno dell'ateismo perniciose all'umanità ed al benessere sociale, 
non meno dannose alla prosperità ed alla potenza di ano Stato. £ qTianto 
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principio, e simile nel carattere al famoso Decame-\ 
rane del Mannelli che si conserva nella Medicea! 
Laurenziana. E poi molto corretto, salvo l'ortografiaì 
che è come usava in quella stagione, cioè senzail 
regola alcuna, MA IL copista si vede esser stato nei,| 

SESTO ATTACCATO ALL'ORIGINALE SENZA DIPARTIRSI DAI 

ESSO e senza voler fare il dottore o col ridurre ali 
moderno le voci anticlie, o col parafrasare e rìdiraj 



è giusto non tollerare che si faccia una propaganda aniinaetonate, t 
saggiamente lìioeTa l'on. Ministro, tanto è necessario vigilare con amora 9 
assidua cara, perchè ogoi azione del maestro sia, sotto ogni ri^artb 
quale si conviene alla sua delicata posizione, e ogni parola rivolta, piw 
che ad istruire l'intelletto, ad educare il cuore, a formare il carattenT 
nella più intrepida sua forma, ispirandolo a nobili e cristiani sentimenti 
Ad ottenere che l'insegnamento religioso sia dato correttamente nellj 
Boaoìe elementari, fa d'uopo badare innanzi tutto che le persone, att( 
quali si afiida codesto delicato mandato, siano tali da non lascìc 
dubbio sulla moralità ed integrità della loro vita, e che siano 
della grave responsabilità, che ad essi incombe nel disimpegno ddlt| 
ioro modesta ma importante missione. Ed anche sn codesto pnnto tu 
questione, a mio avviso, non fa oh posta, né disonssa nel suo vero ) 
giusto concetto. Se esagerazione è il ritenere cho soUanlo il parroco »tM 
idoneo ad impartìre l'insegnamento del catechismo, non è n 
gerato affermare che è impoasiòile affidare al parroco l'insegnamento r 
ligioso. A tali conseguenze si può solo giungere quando, per un esclittivitfitt 
n!: ragionevole nù seriamente giustificato, si prende a sostenere ] 
esagerati timori, che un laico, solo perchè laico, non sia in grado 
poter dare un corretto inGegnam.ento del catechismo ; e quando, v 
si giudica in modo assoluto e generale, che il parroco od nn religloa 
solo perchè non vesie da laico, debba venir meno ai fedele e co3cii 
adempimento dei propri doveri. Nella scelta dei maestri e delle 1 
per l'insegnamento religioso, la quale dovrabhe farsi di buon a 
perchè di comune interesse, fra alcune determinate autoritd eccleaiaBtia]|t3 
e civili, la cura scrupolosa che deve aversi, sia nei l'esaminare imparzial 
mente la moralità della vita, la bontà dell'unimo, la fermezza del cu 
tere, la fede sincera nei principìi cristiani. Solo cosi sì potran. 
dei buoni cittadini che sappiano anteporrà la gloria e la grandezza del 
patria a ineschine vedute personali, il bene comune a quello privato, 1 
che sentano il dovere di contribuire, per quanto h dato a ciasooao, allg 
prospeTÌt& del popolo ed al vero beueesere sociale. 
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con più parole e con stile più fiacco quel che il primo 
autore aveva detto con una elegantissima brevità, 
e con una forza mirabile, e non ha seguitato in 
questo molti degli antichi copisti. Questo copista 
per altro non era Fiorentino, vedendosi conservato 

IN TUTTO IL CODICE UN DIALETTO DIVERSO DAL TO- 
SCANO.. . » . 

Mona. Bottari nel fare la particolareggiata de- 
scrizione di questo codice, esaminato da lui con 
tutta cura, dimenticò di dare un'altra indicazione, 
sicuramente non trascurabile: che ne al principio 
né alla fine di questo codice (ili, 18) non s'in- 
contra MAI IN VERUNA PARTE MENZIONATO IL CAVALCA. 

Anche questo codice adunque, esaminato, consultato 
da Mona. Bottari per la ristampa della Disciplina 
degli Spirituali^ ò senza nome di autore, e fa parte 
di quei codici muti, che di talune opere del Ca- 
valca si conservano in molte Biblioteche e nella 
Casanatenae, come se ne fece già parola nel capi- 
tolo III di questo opuscolo. 

Un altro codice parimente del secolo XIV della 
Disciplina degli Spirituali possiede ora la Bibliot. 
Vitt. Eman-, avuto anche questo a domo S. Panta- 
ìeonis PP. Sckolarum Pìarumcr hereditate Francisci 
de Rubeis. 

Nel catalogo di S. Pantaleo è indicato col nu- 
mero 110, 17; ed in questo codice, tanto nella prima 
che nell'ultima pagina, si legge il nome del Cavalca. 
Le parole notate al principio della prima pagina 
Disciplina degli Spirituali: Opera di Fra Domenico 
Cavalca di Pisa, sono però scritte di carattere mo- 
derno per non dire di questo o dell'altro secolo. Alla 
pag. 64 si legge: Qui Jtnisce il libro della Disci- 



plma degli Spirituali: Cristo sia lodato, amen. Dopo 
terminato il ti-attato ', si legge quest'altra iscri- 1 
zione: Questo libro fece frate Domenico Cavalca da\ 
Pisa dell'ordine de' frati predicatori per salute dei \ 
servi di Dìo. Sempre sia laudato Dio e la madre con / 
la Vergine Maria. A colpo d'occhio si vede che 
quella isciizione dopo molto tempo, e, a giudizio degli 
intelligenti, forse anche più di un secolo dopo, vi fa 1 
aggiunta da qualche zelante, come appare dalla di'^ 
versità dell'inchiostro, dalla forma delle lettere, 
anche dallo stento con cui si cerca d'imitare il ca-j 
rattere seraigotico della mano più antica. Questi* 
due codici adunque, scritti o copiati nel secolo XI VA 
furono originariamente ambedue senza il nome dei 
Cavalca; e mentre l'uno di essi, quello precisamente 
consultato ed esaminato da Mons, Bottari, si con 
serva tuttora anonimo, nell'altro vi fu aggiunto 
nome del Cavalca nella prima e nell'ultima paginaB 
.con caratteri diversi; ma ambedue sono EOSTEBioHt» 

DI MOLTO all'anno NEL QUALE IL CODICE ERA STATO 
SOEITTO. 

Intorno ai predetti codici di S. Pantaleo du^ 
ovvie considerazioni ci permettiamo di esporre. La 
prima, che ambedue, come si è già, notato, furona 
scritti nel secolo XIV, e originariamente senza . 
nome del Cavalca; onde se il nome di lui s'incontrai 
in uno di essi, vi fu aggiunto circa un secolo dopoJ 
L'altra, che leggendo, anche senza molta attenzione»! 
TANTO l'uno che l'altro dei detti due codici, si ri^ 



' La chiosa del oodioe manoscritto è perfetta s 
tempo, del laogo, dello eorìttore « la ripetizione d 
Tommaso Gab, IMUire di Bibliologia. Torino 1886 



la data deg 

tolo generale. 
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sconti'ano, in ambedue, parole non in uso nella lingua 
toscana, ne adoperate dai purissimi padri della 
lingua volgare; e si vede conservato così nel primo 
codice (N. 110,17), come nel secondo (111,18) UN 

DIALETTO DIVERSO DAL TOSCANO '. 

Per l'eaame che abbiamo creduto nostro do- 
vere di fare su questi codici, possiamo aggiungere 
che ambedue sono ora posseduti dalla Biblioteca 
Viti. Eman., e nel catalogo (Codices manusc-fipti 
S. Pantaleonis in Urbe), quello esaminato dal Bot- 
tari è indicato col JV. 111. 18. È in foglio, ed alla 
prima pagina lìichomincia lo libro de la pafientia 
el quale si chiama medicina dell'anima, che finisce 
a pag. 50, dove incomincia un Serventese '' nel quale 
si contiene la senteniia del precedente trattato della 
patientia. A pag. 53, a capo della quale sono ripe- 
tuti i nomi Hiesas Maria, comincia: lo libro della 



Trtti codici pervenuti da S. Panlaieo alla Biblioteca Vitlorio Eman. 
ve n'è uno ile! quale parleremo in seguito. Qui intanto acoenuìamo, che 
h jnembr. del secolo XV di foL 270 in-B**, ed è segnato nel Catalogo 
SM rttnl. (N. 16, 32). Cumincia con la « E-Cpositione dal Vangelio ài Sancto , 
ISatttox Jl rei/Ho del cielo e similt a dieci vergini te quali presero le loro 
lampane^ di frate Simone da Cascia de' ffati remitani di S.'" Aiigti- 
sUao. Seguono 11 epistole di S. Jeronimo, e due di S. Aug-ustìiio, cjio &ì 
credono recate tutte in volgare dallo stesso Fra Simona da Cascia. Al- 
cune Ai queste tradttzioui sono, forse, inedite, ed altre non nominale 
ue^li elenctii delle opere di lui. Il volume 6 legato iu carta pecora, e 
nel dorso vi è scritto: l.egycn. di S. Girolamo. Nei margini di qiissi 
tutte le-pagioe vi eoqo delie note con carattere antico e poco intelligibile. 

* In Provenza il Scrceiitese era un componimento di natura esulu- 
BivamentB politica o morale, l'atto io lode od iu biasimo di qualcbe per- 
sona o di qualche azione. Dalla Provenza passò in Italia e la cerchia 
degli argomenti si allargò, scrivendosi serfeuleni anche amorosi. Ottiroa- 
mente il Carducci trattò questo argomento in una sua pabblìcaziona 
fatta in Hologna nel 1 87 tì sotto il titolo: Alcune rime dei necoU XIH e 
XIV Titrovaft nell'archìvio nofarile di Bofojn fi. Trattarono questo tema 
parimente con molta eradizione ÌI Fiacchi ed il Simonesohi che pubblicò 



disciplina dei Beligiosì e delli SpìHtuali. Sermone 
e trattato contro li difetti di molti che paiono e sono 
tenuti Spirituali del infrascritta epistola di santo pa- 
volo ad ghalatas, la quale si legge a la XV dommica 
dopo la pente-costa et dice così ... A pag. 83. r. si 
legge: Compiesi lo libro della disciplina degli Spi- 
rituali. 

Se Mons. Bottari non avesse avuto la mente 
preoccupata da una cieca ammirazione per il Ca- 
valca, degli errori di lingua, delle sgrammaticature, 
degl'idiotismi che riscontrava cosi spesso nel codice 
da lui esaminato per la sua edizione, non avrebbe 
potuto farne addebito al copista, perchè il Bottari 
stesso si era persuaso che nel copiare quel codice 
non aveva voluto il copista fare il dottore coll'al- 
terarlo, ed anzi si era ben guardato dal cambiare 
menomamenie quello che aveva detto il primo autore. 
Anziché spiegare il fatto con una supposizione, come 
fece Mons. JBottan, non solo del tutto arbitraria 
ma discordante dal giudizio che aveva poco prima 
esternato, abbiamo ragione di credere che il copista 
come fu fedele nel riprodurre il testo, quale lo aveva 
d'innanzi, senza punto alterarlo, altrettanto fedele 
si sia mantenuto quando gli avveniva di trascrìvere 



un saggio ài alcune poesia sotto 11 nome del Cavalca. Mona. ]Jottarì, 
oltre i tTeota, sonetti, posti in 6ne delle trenta stoltizie, cLe si reputano 
di Fra Simone, pubblicò alcune poesie, che da altri vengono attribnite 
a! eontem piativo et extntlco Fra Jacopane da Todi, fra le quali ricor- 
diamo la serventese diretta ad ww amico reRdutosi frale e 



« Poiché sa' fatto frate o caro a 
Intendi ben quel ch'io ti dico, 



Che dei fare. 

rità panni mutare»... 



parole e frasi, delle quali forse nemmeno conosceva 
la provenienza. 

Da quanto abbiamo esposto per ciò che riguarda 
i codici di S. Pantaleo, derivano, a noi pare, nuovi 
argomenti per arguire che il trattato, del quale ci 
occupiamo, fu composto non dal toscano Cavalca 
che aveva, sulle labbra e sulla penna, perenne ed 
incontaminata la purezza del patrio idioma, ma si 
dal Fidati, scrittore anche esso dell'aureo secolo, 
ma al quale mancava il pregio principale a cui si 
guardava, la perfezione della lingua, la severa pro- 
prietà di vocaboli ', perchè, non essendo nato in To- 
scana, lo scrivere con correttezza e purità, l'ado- 
perare imo siile dipinto ed ornato, era per lui frutto 
laborioso dello studio e dell'arte. 

Non staremo qui a fare i raffronti di critica com- 
parata fra i codici e l'opere conosciute sotto il nome 
del Cavalca, né crediamo sia del nostro compito il 
fare una particolareggiata rassegna dei molti codici, 
e delle tante edizioni che, nelle biblioteche d'Italia 
ed estere, si conservano delle opere del Cavalca, o 
che erroneamente passano sotto il nome di lui. Ben 
poco, d'altronde, potrei io aggiungere a quanto con 
tanta competenza e dottrina si è già pubblicato da 
distinti bibliofili, e negl'indici e cataloghi redatti 
da tanti eruditi e benemeriti bibliotecari. 



1 La perfezione della lingua era pei toBcani di tale importai 
si può dire fosse la priucipal ao^a a cui si guardava nel gii 
uu'opera, ed essa sola teneva luogo dì molti altri meriti. La t. 
di uno scrittore dipendeva in grandisaima parte dal merito, certameiite 
altiseìino, di Eoddisfare all'ideale dt perfetto linguaggio, al bisogno di 
proprietà, di vocaboli, di finezza e di armonia, ohe bastavano eBsi soli 
a raggiungere la mèta. — CESAitr, Scrittori del trecento. 



Così, riportare le varianti fra i codici di S. Pan- 
taleo e redizione del Bottari sarebbe cosa hinga e di 
poco utile. Trascriviamo solo un brano, che pren- 
diamo a caso, e che è l'ultimo del capitolo XXV col • 
quale termina il trattato. 

(Roma 1757} 
Edizione del Bottari. 
« Lo sesto male di questo 
indugiare, e massimamemente 
ìnsino alla morte, ovvero a 
caso di stretta necessita, e pe- ' 
ricolo, 8Ì ò, che l'uomo non fa 
in tali casi vera e perfetta 
confessione giammai per gli 
molti impedimenti che in que- 
gli estremi ha, de' quali di- 
cemmo di sopra. E anche per- 
che l'uomo non si confessa in 
tal caso per amore, ma piat- 
tosto per paura e perche fare , 
altrimenti di quello che fanno 
gli altri, gli pare male. E qua- ' 
sto hasti aver detto contra co- ■ 
loro che indugiano a confes- ' 
sarsi; dal che Dio benedetto 
ci guardi e ne dia grazia che ' 
bene confessiamo i peccati no- 
stri e ne abbiam retta contri- 
zione, e pentimento; acciocliè ' 
qui abbiamo la sua grazia e 
alla fine vita etema. Amen. 

» Compiesi lo libro dell» 
disciplina degli spirituali » 



S. Pantaleo (Ili, 18). 

« Lo sesto male sie di que- 
sto indugiare masimamente 
ìnfìno alla morte o ad caso di 
stretta necessita, che luomo 
non si confessa perfettamente 
per li molti impedimenti che 
e deli quali dicemmo di sopra, 
perche non si confessa per a- 
more ma più tosto per paura 
o per male parere. A questo 
basti avere detto centra oho- 
loro che si dagiano a confes- 
sare. 

» Compiesi lo libro della 
disciplina degli spirituali. Deo 
gratias amen ». 

S. Pantaleo (110, 17). 

< Lo sesto male sie di que- 
sto indugiare massimamente 
infino alla morte, o acchasò di 
stretta necessita che l'uomo 
non si confessa perfettamente 
per li molti impedimenti dei 
quali dicemmo di sopra, e per- 
che non si confessa per amore 
ma più tosto per paura o per 
mal parere. E questo basti aver 
detto contra lo indugio del 
confessare. 



^H ^1 


^V > Finito libro referamus 


■ 


^B gTRtias xpo. 


■ 


H ► Qui fiuiece Io libro della 


,H 


^1 dieciplina delli Spirituali che 


■ 


^M cosi enomitiato. Xpo eia lau- 




^H dato amen. 


^^1 


^È <• Questo libro fece frate 


^^1 


■ Domenico Cavalcha da Pisa 


■ 


^B dell'ordine de frati predicatori 




^H per salute dei servi di Dio. 


H 


^H » Sempre sìa lau- 


■ 


■ dato Dio e la madre 


■ 


^M sua la vergine Maria ». 


■ 


^M Alla. pag. 135 facemmo un brevissimo raffronto fra il co- ^^M 


H dice Riccardiano (1346) e il trattato della Vita Cristiana, opera ^H 


^K aitata dalia Crusca con il nome di Fra Simone da Caccia. Fac- ^H 


^H ciamo' qui Io stesso parallelo con la Disciplina deyli Spirituali ^^È 


^H per dare un cenno che gli stessi concetti, te stesse frasi si ^^H 


^B TÌBContrano cosi nelle accennate due opere, come nel codice ^^| 


^H Riccardiano. 


■ 


^M Ordine della Vita Cristiana. 


Disciplina degli Spirituali. ^^H 


^1 Cap. JI [Seconda parte). 


Cap. XIV. ^H 


H «Le ricchezze delli Cri- 


< L'altro vìzio che riprende ^^M 


^H stiani debbono essere Cristo ; e 


S. Paolo è l'ozio, che è causa ^H 


^H bene è misero chi è ricco del 


d'ogni bruttura e d'ogni vizio ^H 


^H mondo e di Cristo povero; che 


e pone l'uomo in tale stato che ^^H 


^H senza Ini tutto il mondo è pò- 


è più vile che quello delle be- ^H 


^^m vertade. . . Non deve il Cristia- 


atie, chi non vuole operare non ^^È 


^H' no stare mai ocìoso ne dipoi 


mangi. ^^M 


^^ft l'orazione, né dopo l'esercizio 


» E però leggesi nella vi- ^^M 


^H tutto ordinato allo Spirito; né 


ta de santi padri e in più altri ^^H 


^H stia ozioso sotto specie, o per 


libri che tutti gl'antichi Mo- ^^H 


^H rispetto di orazione. Perocché 


naci lavoravano non per cupi- ^H 


^H sono molti, che dicono e fanolo 


dita ma per non mangiare le ^H 


^H per atto che non si vole lavo- 


limosine e per meglio, occu- ^H 


^H rare, ma sempre stare in ora- 


pandosi in alcuna cosa, spen- ^^^ 



zione. Della qual cosa io dico. 
che se l'anima non è certificatii 
da Dio, c!ie ella non debbia la- 
vorare e fatigare lo suo corpo 
così per scacciare (saziare) la 
oziositade come per necessita 
che lavori, e che fatichisi in co- 
se oneste onestamente e al 
prossimo necessarie, e utili a 
se quando bisogna. 

» E di ciò havemo per e- 
xemplo li Sancti padri e princi- 
palmente Cristo che fatiche il 
corpo suo, la vergine Maria, 
li Apostoli, Sancto Paulo volse 
lavorare e vivere de le proprie 
mani e comanda che cM non 
lavora non manduchi. E molti 
santi padri fecero simile mo- 
do i quali lavoravano non per 
cupidità ma per non mangiare 
le limosino e per meglio oc- 
cupandosi iu alcuna cosa affa- 
ticare il corpo >. 



dere il tempo et affaticare il 
corpo. E volesse Dio che que- 
gli che oggi sotto specie di con- 
templazione fuggono la fatica 
corporale fussono cosi fatti 
huomini, come fu san Bene- 
detto san Bernardo e gl'altri 
santi padri i quali come ho 
detto leggesi che molto lavo- 
ravono. 

* Sono da deplorarsi coloro 
i quali chiamandosi apostoti a 
poveri di Dio vivono contra 
gl'istituti della Chiesa e vita di 
Cristo e Apostolica, usurpando 
cotal nome, e cercando vivere 
di elemosine e stare in ozio. 

»... Per la qual cosa molto 
s'ingannano alcuni i quali per 
non lavorare si scusano di dire 
che è meglio stare in orazione. 
Ma non sanno bene questi co- 
tali che la lezione uod impe- I 
disce l'orazione ma molto « 
ziandio l'aiuta ». 



Come né[VOrdine della Vita Cristiana così nell'altra gran- j 
diosa opera: De Gestis Salvatoris, riconosciuta parimente da ] 
tutti del B, Simone, si riscontrano concetti, idee, identiche f 
quelle che si leggono nella Disciplina degli Spirituali. Nel libro j 
Vili segnatamente dell'opera: De Gestis Salv. vi sono capitoli , 
per es. De vana gloria, de inani gloria, de superbia, de avaritia, 
de otto ecc. ohe hanno moltÌBalmÌ punti di rassomiglianza con 
i capitoli delift Disciplina degli Spirituali i quali hanno lo ■ 
stesso titolo in lingua volgare. 



Solo crediamo dare in questo nostro lavoro qual- j 
che notizia circa ai manoscritti ed alle edizioni,- 



che bì riferiscono più direttamente al nostro assunto, 
e che possiedono le ricche biblioteche di Firenze. 
In questa illustre e dotta città visse lunghi anni 
l'umbro Fra Simone, il quale, se non al pari del to- 
scano Cavalca, stimato ed elogiato per la purezza 
della lingua, da tutti fu amato per la santità della 
vita, da tatti compianto quando ivi rese il suo ul- 
timo sospiro. 

Per essere maggiormente sicuro che le informa- 
zioni raccolte ' fossero certe ed esatti gli appunti clie 
aveva io presi nelle Biblioteche di Firenze, mi rivolsi 
ad un distinto professore in quella città, il quale 
alle notizie favoritemi univa una sua cortesissima 
lettera con queste molto assennate osservazioni: 

« La Riccardiana- possiede un codice del secolo 
XV, indicato col N. 1436 (P. 11. 3), che contiene iD/a- 
loghi di S. Gregorio continuati fino alla pag. 100, ulti- 
ma del Trattato. Alla pag. 101 si legge questa intesta- 



1 Ho trovato ed esaminato vb,tÌ trattati manoscritti ool nome del Ca- 
Taloa, MA MOLTO PONTE mORMBN TE AGGIUNTO, come chiaramente ai scorge 
in alcuni manosarìtti fattimi cortesemente vedere dal oliffio sig. Conte 
Durando dì Villa, di questi degnissimo possessore. — Moriondo, op. cit, 
pag. 82. 

'La biblioteca Hicoardiana, istituita a Firenze sullo acorcio del se- 
colo XVI da Riccardo Riccardi, con deliberazione Mnoicìpale del 1812 
fu acquistata dal Municipio Fiorentino, che uel 1816 la donò allo Stato 
coll'onere che fosse aperta al pubblico e dotata di speciale servizio. Oltre il 
catalogo a stampa dei manoscritti fatto da Giovanni Lami (Livorno ITSIj), 
vi Bono i cataloghi manoscritti degli stampati, degli incunabuli, dei codici 
e dei manosoritti disposti per ordtue di materie. I volumi che compongono 
la Riccardiana ascendono a circa 3000O, ed i codici sommano a 3835, dei 
quali, 308 sono del secolo XIV e 1417 del secolo XV. 

Solo a titolo di cronaca crediamo dover qui ricordare, che secondo 
le ofTermaKÌoni di qualche bibliofilo n«lla biblioteca di Verona vi è un 
codice della Disciplina degli Spirituali e delle Trenta stoltixie: Traduzione 
di Domenico Cavalca. Si dice che eia del secolo XV, che La 111 carte 



Zione EVIDENTEMENTE SOVEAPPOSTAVI E AG-GIUNTA DÌB 

COSA SUA DAL COPISTA ' in inclùostro rosso, memtM^l 
tutto il rimanente è in inchiostro nero, ti'anne le leti 
tare iniziali dei capitoli colorate come aon quella 
dei Dialoghi: 

1 1ncominciansi i capitoli nel libro chessi chiamai 
la Disciplina degli Spirituali la quale fece frate;! 
Domenico Chavalca pisano dell'ordine de frati pre-"* 
dicatori composta proprio (sic) in volgare per noni 
licterati spirituali'-*. I capitoli giungono a pag. 160j 
(retro) con una specie di esortazione riassuntiva! 






carattere gotico, 
pag. 188, e TÌeae la. predica di frate Zor. 
il prologo delle Trenta stoltìzie. In fi»i 



scritte parte in carattere e 
pliìia degli Spirituali udì 
damo, dopo la quale i 
si legge: 

Finito fa a di 4 Decembre del 1473 a bore 18. 
Nella prefazione all'Ordine della vita Cristiana pubblicata dal Mo^ 
riondo a Torino nel 1779 ai fa parola di un codice scritto n 
e Ì4J4 posseduto dagli AgoEtiiiìaot di Crema, il quale contiene, oltre ) 
trattati: Ordine della vita Cristiana e delle 7'reìita stoltizie, anohoj 
questo della Disciplina degli Spirituali. Sulla fede del dotto P. Verani 
Torinese, che aveva con ogni diligenza esaminato qveslo codice, affeit 
il Moriondo che tutti k tre i trattati portano il nome del B. Sfjj 
MONE DA Cascia, adducendoai le prove nella prefazione al trattato del 
T^rtnta stoliisie, che il P. lìroiln stampò a Milano col nome del lì. SimoKt^M 
Il P. Audifredi osserva su tal proposito (uel citato opuscolo) olia -«tftl».! 
notizia non può prendersi in considerazioni perchè non è provato che ijj 
nome del B. Simone posto in quel codice É okibinale e non additi*!* 
riportando i tìtoli apposti ad essi dallo scrittore del codice». 

Mons. Bottari cita altri codici della Disciplina degli Spiritutdi i 
fame però gran conto. Quanto al codice per ea, (del liSlif) che il Ciqel 
aflerma essere nello spedale di Bonifacio di Firenze, osserva il Bottai 
non sapersi in che luogo preciso né pei- quale uso poteva trovarsi qad'1 
manoscritto in San Bonifaci 

' La Biccardiana possiede un altro codice miscellaneo del secolo XV J 
(1376) nel quale insieme allo Specchio di Croce, ed altre due opere, sì oon-iir 
tiene anche La disciplina degli Spirituali. Termina con il capitolo < oontt 
allo indu^'iare del bene confessarsi e di bene pentirsi». Dì questo oodtoofl 
8Ì t«rrii discorso nel capitolo speciale; Lo Specchio di Croce, 



in 9 righe di carattere rosso, manifestamente ag- 
giuntavi anch'essa dal copista, la quale principia 
con queste parole : 

« Compiuto è la predetta opera la quale si chiama 
el libro della Disciplina decfli Spiriinali " — il resto 
è un fervorino. 

«È cosa notevole che in (iwQsia, aggiunta finale 
non si ripeta e neanche si accenni il nomo del- 
l'autore, e che questo nome non si ripeta neppure 
nella prefazione (in rosso anch'essa) al successivo 
trattato delle Trenta stoltizie , benché piuttosto lunga, 
come non si ripete né si accenna alla fine di questo 
trattato chiuso con le parale : « Finito el tractato 
delle trenta stoltizie che ai commettono nelle bat- 
taglie spirituali. Amen». 

Il coscenzioso professore toscano, che pregai dì 
Terificare, con la sua solita ed intelligente solerzia, 
se fossero esatti gli appunti che io aveva di questo 
e di altri codici, mi forni gentilmente le più par- 
ticolareggiate notizie, del che sento il dovere di 
rendergli anche qui le più distinte azioni di grazie. 
Soggiungeva in fine della sua cortesissima lettera: 
« Il codice miscellaneo Riccardiauo (1436), di- 
viso in tre pai-ti, contiene 183 carte. Il nome del 
Cavalca vi ricorre uq' unica volta nella intitola- 
zione, cehtamente AGmuNTA, della Disciplina '. Se le 
Trenta stoltizie appartenessero al Cavalca (il che Ella 
nega con ragione), nella chiusa posposta ad esse 



' Il Big. Moriondo avrebbe dovuto provare ohe il nome, che si legge 
in quei manoscritti di S. Barnaba degli Agoatinia,ni di Brescia, È ORi- 
aiNALR B NON ADDiTtzio, rìpottando i titoli apposti ad essi dallo scrit- 
tore del codice; san avendo cib fatto, nulla putì giovare la iscrizione ohe 
in quei manosoritti si trova,,.. L'identiih del carattere b sol quella che 



dal copista io ravviserei nn artifìzioao tentati^ 
per attribuire al supposto autore delle Sioltezi 
anche la Disciplina^ procurando di riconnetter^ 
questa a quelle. Se poi le Trenta stoltezze non sonq 
del Cavalca (o tali non si possono accertare), allord 
dal codice in parola nessuna prova può desumerà 
che al Cavalca abbia ad attribuirsi la Discipliti 
degli Spirituali^ come nessuna prova ne emerge cbg 
siano di lui le Stoltezze del tutto anonime. 

«Nel codice Riccardiano {1436} le Trenta stof^ 
tezze non portano mai alcun nome di autore, e la 
Disciplina è attribuita al Cavalca per mera asseia 
zione del copista, generata dal noto pregiudizio i 
Firenze, 19 Luglio 1897. 



Le lettere che per cura del distinto P. Mattio 
verranno pubblicate insieme alla vita del B. Simon 
scritta da Fra Giovanni da Salerno varranno, spero, < 
lumeggiare sempre meglio i servigi resi alla Ietterai 
tura ed alla Società dal modesto Umbro trecentisti 
ed a chiarire le questioni proposte. Intanto credìan 
qui aggiungere a quanto già, si accennò a pag. 19 
che queste lettere raccolte in due libri sono conaed 
vate tuttora inedite nella biblioteca di 8. Marco.§ 
Venezia, come si rileva dalle poche notizie che 
ne diamo^ ma bastevoli a far conoscere la loro i 



può far fede ohe la nota sia dello stesso scrittore del codice, — Am 
FBBDI, op. cil., pag. 13. 

Il P. Atidifredi, a pag. 114 del suo opascolo più volte oitftto, 1 
potè non dichiarare che quantianque non si possa dnhitaie abe ia X 
codici tì sia realmente il nome del Cnralca, non t'asseeura però cAeii 
nome vi sia originale. 



portanza. Nondum eaè typis prodiere, -prima excepta, 
(Epistola Florentinis prò inundatione Arni), nec guod 
equidem sciam, aliis in codicibus exarafae supersunt. 
Numero duae supra triginta datae sunt Thomae de 
Corsinis, Petra Gabìni de Fìorentìa, loanni de Sa- 
lerno, qui scripsit viiam B. Simonis^ Iacopo de Sa- 
belli romano, Guidoni Ferramuscae de Pisis, lacobo 
SabeUi Bomano, epistola ad amicum ignotutn Com: 
voi che siete chiamati Angeli guardatevi: ibi. 6-8. 
Nel cod. 30 membr. Sec. XIV. a. 203 1. 144. 
si legge : Praeter epistolas Fr. Simonis de Cassia in 
codice superiore (29 membr. Sec. XIVJ descriptas, 
earumquo nonnuìlas entendationes , est sermo cujus ini- 
iium: Ambiilahat Jesus in Galilea non enim... alia- 
(jue vulgari eloqmo conscripia ad societatem quondam 
hominum religiosorum de vita spirituali : Peccata 
cordis, oris, operis et omissionis secundum frairem 
Simonem de Cassia. Quidam pulcher iradatus atque 
devotus in quo explananiar valde bemi divina prae- 
cepta». Nello stesso Codice vi è uno acritto; Visio 
, fratris Simonis de Cassia. Incip. Vidi pontem super 
aguas praecipiies . . . Tractatus de vita et moribus fra- 
iris Simonis de Cassia praedicatoris praecipui, quem 
i frater Johannes de Salerno ejus praedilectus disci- 
I pulus fideliter et breviter ut potuit compilami. Sa- 

LERNITANUS QUI ANNIS SEPTENIS ET DENIS CDM EO 
VIXIT, AFFIEMAT OMNI VIRTUTUM GENERE EUMDEM EX- 
CELLUISSE; IDEMQUE EJUS NOMEN CONTEA QDOBUNDAM 
OBTRECTATIBNES STltENl'E TUETUR ET VINDICAT. InC ; 

. Quanti qualisque fuerii ìnteUectus, divina grafia in- 
^ spirante... foli. 88-92. 

In questo codice è scritto in fine; Iste liber per- 
[ iinei ad domum Sanati Petri de Poniiniano prope 



Senas..., nunc ad usum est frairis de SenisacA 
nacki didae domus. 

Nel commento ai codici manoscritti fatto dal^ 
giegio Prefetto della biblioteca di S. Marco, sU 
Giuseppe Valentinelli , si danno particolareggia 
notizie dei codici che ci siamo limitati qui ad acca 
nare, facendo auguri che. anche questi manoscritì 
dell'Umbro trecentista siano presto pubblicati 
distinto Religioso che con tanto studio ed amoreJ 
sta da molto tempo, come sappiamo, di ciò oc<3(! 
pando. E per questo ho creduto dovere dì non 
lar qui distesamente di questi importanti lavori Ì9 
diti di Fra Simone, ringraziando come fo anche4 
nuovo l'egregio Prefetto sig. Castellani di quali 
si compiacque scrivermi con ja sua geutilissiij 
lettera riportata a pag. 49. 



EDIZIONI 



Richiesto di notizie intorno alle antiche ediziq 
della Disciplina degli Spirituali possedute dalle \ 
blioteche fiorentine, lo stesso distinto Professore | 
aveva già scritto: 

1. <I o incunaboli della, Disciplina degli Spirìtm 
esistenti nelle biblioteche di Firenze si riducono^ 
uno solo ed unico: gli altri 4 sono né più nò meno 
che copie identiche del primo, e per primo puù 
prendersi indifferentemente uno qualunque dei 5. 

> La biblioteca Biccardiana possiede della Disci- 
plina degli Spirituali gli esemplari delle seguenti due 
edizioni, che ne formano però una sola e identica: 
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1* (1."} La Disciplina degli Spirituali. Edizione 
arbitrariamente detta del 1488: 

» Grosso volume in 8." piuttosto grande, coperto 
di cartapecora, con sulla costola l'Indicazione a 
MANO Domenico Cavalca. 

» Indicazioni della Rìccardiana C. Ili, 190. Non 
c'è frontespizio: ne tengono il luogo due pagine in 
pergamena evidentemente appiccicatevi, nelle quali 
si vedono dei segni e delle parole indicanti «pe- 
cialmente i diversi possessori del libro; fra le pa- 
role ricorre la data 1565. Altre due pagine con- 
simili sono in fondo al volume a guisa di guardie 
come le due prime. 

« Le pagine non sono numerate, né a stampa né 
a mano. 

i> La prima pagina, in carattere rotondo e inchio- 
stro rosso, comincia: 

Jesus Maria 



» Dialogo sopra al devotissimo et utile libro che 
si chiama la Disciplina degli Spirituali, la quale 
compose fra Domenico Cavalca pisano dell'Ordine 
de' frati predicatori. 

» Qui attacca il prologo nello stesso carattere ma 
con inchiostro nero : continua per 6 pagine enu- 
merando i titoli dei XXIIII capitoli. 

» In tutta l'opera, che abbraccia circa la quarta 
parte del volume, non si trova alcuna nota qual- 
siasi, nei larghi margini. 

» Finisce così: Ainen Deo gratias compiuta e la 

predecta opera la quale si chiama il libro Della di- 

isciplina degli Spirituali; senza ripetere affatto il 
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nome dell' autore, che nella rubrica preliminare 
tutta l'aria di esservi intruso. 

« Segue nel volume il trattato «dell'arte del be: 
morire » composto dal « Cardinale di Fermo Anno 
Domini Mill: CCCCLII». In fondo a questo trattato 
sì trova la data << Febbraio MCCCCLXX5VII « . 

» Il volume si chiude con queste parole in inchio- 
stro rosso > 1! Impresso per ma.gistrum lacobum cle- 
ricum florentiuum in eadem Urbe 1488^. 

s Questa data fu nel catalogo attribuita anche 
alla Disciplina^ che non ne ha veruna; mentre, se 
mai, sarebbe meno arbitrario attribuirle quella del 
1487, che si trova in fondo al trattato dell'arte di 
ben morire, immediatamente consecutivo alla Dist 
plina, e a questa più somigliante nel sesto e nei ci 
ratteri di stampa. 

» (2.") Altra edizione della atessa opera, senza indi- 
cazioni. Copertina recente di cartapecora. Sulla co- 
stola, scritto a mano : Cavalca, Disciplina degli Sjn- 
rituali. Indicazioni della Riccardiana C. Ili, 187. 
È né più né meno che una copia separata della 
precedente. Confrontano esattamente il principio e 
la fine di ciascuna pagina. Una differenza, acci- 
dentale, si è che il volume precedente è una mi- 
scellanea di diverse opere; questo volumetto invece 
non contiene altro che la DiscìpUna degli Spirituali, 
mancante — giova ripeterlo — di qualunque indica- 
zione di cronologia, di luogo e di editore. 

» (3.') La Nazionale di Firenze ha una edizione con 
le indicazioni B. 6, N. 11, la quale è una copia se- 
parata, perfettamente eguale a quella qui sopra indi- 
cata col N. '2; proviene da Camaldoli ed è coperta di 
legno foderato di cuoio, senza veruna nota o segno 
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marginale di qualsivoglia specie. La parola Carnai- 
doli è neir interno della copertina superiore, scritta 
mano, e seguita dal N. 13366. 

► (4.') Nazionale, E. 6, 2, 54. 
' Altra copia separata, identica alle 3 precedenti : 

nessuna nota marginale, nessun segno, tranne un 
circolo colorato a mano, con entro un T maiuscolo 
in fondo alla prima pagina. 

» (6.") Nazionale, 25, 3, 3, 24. 

► Manca la prima caria. In cima alla seconda, non 
numerata come tutte le altre, si trovano manoscritte 
QUESTE parole: 'Disciplina degli Spirituali del P." 
Domenico Cavalca Domenicano. 

► Del resto ò una quinta copia della solita edi- 
fzione, e perciò anch'essa è identica alle tre prece- 
denti. Tranne la notata intestazione manoscritta 

* SIGNIFICANTISSIMA, DCssun segDo né avvertenza nei 
margini nò in fondo. 

' Del volume fanno parte, succedendo alla Di- 
L sciplina : 

► Meditatione et contemplatione sopra la vita del 
nostro Signiore Jesu Christo compilata per, Bene- 
detto di Bartolomeo degli Alesandri cittadino fìo- 

I Tentino alla veneranda et devota madre, 
s In fondo a quest'operetta si legge : 
» Impresso in Firenze per ser Francesco Bonac- 
eorsi a dì otto di Dicembre mccoclxxvii. 
» Deo Gratias amen. 
» Sotto a queste parole si trova manoscritto, in 
carattere arìeggiante lo stampatello: 
» Disciplina degli Spirituali e quali desiderano 
fer coBa sia grata a Dio 
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a E subito dopo, ma da capo : 

» Questo libro je dedidon (sic) a madie di Giovanni'i 
Bigatti monacho divatta {sic) el quale e cosa utila 
per chi lo leggera. 

» Qui la pagina È stata strappata ^ in fondo pebI 

CIECA UNA TERZA PARTE, E SOPBA VI È STATA EI-| 
PORTATA E INCOLLATA UNA STRISCIA DI CARTA BIANCA,] 

la quale però, nella soprammettitura, lascia alcunel 
tracce di parole manoscritte, ora coperte dalla stri-.l 
scia e affatto illeggibili. 

» Segue con lo stesso formato, ma in carattere pifi 
compatto benché di egual corpo — direi con untS 
sola interlinea — la Predica di Pietro Bernardo 
da Firenze — facta a Spugnole di Mugello, loco ( 
Giovanni Papi adì 11 di Marzo mcccclxxxxix — -J 
la quale si chiude — e con essa il volumetto mi^'J 
scellaneo — cosi: 

> Impressum Plorentiae. In die dedicationis sanJ 
cti Michaelis anno gratiae mccccc. 

* Queste sono le edizioni, o meglio le copie, della 
Disciplina degli Spirituali, che si conservano nelle 
Biblioteche Nazionale e Eiccardiana di Firenze. 



'AI Capitolo 1." pag. 38 narrai di aver esaminato nella biblioteca 
Val licei liana un eeemplare dello Specchio di Croce stampato negli 
ULTIMI anni (così deve leggersi) del secolo XV, nel quale si vede 
FATA la prima pagina che doveva indicare l'anno, il nome dello etanb" 
patore, e probabilmente ancba quello dell'autore, cbe CON CAK&TTEI 
MODERNO fa poi aggiunta nel aecondo foglio con queste parole: Ope\ 
del Domenicano Cavalca. 

Per asatcurazioni avute, la- biblioteca comunale di V 
un codice del Secolo XV (Lo Speccìdo di CcoceJ di carattere aemigotico 
con iniziali acritt-e in cinabro, nel ([xibàb fu parimente staccata la prima 
carta nella quale, si crede, vi fossero le note tipografiote, il titolo 
il nome dell'autore dell'opera, ed il principio del prologo. Sul verso 
l'ultima carta sta scritto il nome del proprietario. 



lo at&mr^^^M 

tATTEIQ^^H 

possiede 






* La Marucdliana non ha veruna edizione o copia 
della Disciplina degli Spirituali. 

!.La data del 1487 è arbitraria, o per Io meno 

bautta congetturale. Nessuno dei 5 esemplari — iden- 

contiene veruna indicazione di tempo, di 

luogo, di editore. Essa data ai trova solamente in 

alcuna delle opere unite nei due incunaboli miscel- 

anei, l'uno dni\\a.}iiccardiana, l'altro della Nazionale. 

> 3. La rubrica Prologo... lo quale compose /rfl 

Domenico Cavalca pisano dell'Ordine de frati pre- 

Uicntoriy identica in tutti i cinque esemplari, è 

nanifestamente un'indicazione prepoetavi dal co- 

jiista o dallo stampatore e, per me, una vera e prò- 

ma intrusione. 

H 4. Il solo incunabolo meritevole di particola- 
rissima attenzione è il miscellaneo della Nazionale, 
^^proveniente dalla Palatina, quello in cui manca la 
^Hprìma carta. Io sono persuasissimo che essa fu strap- 
^^Kjata da chi sapeva che autore della Disciplina degli 
^K^pirituali non era il Cavalca, al quale veniva attri- 
^■buita nella iniziale rubrica, prepostavi con aggiunta 
J^^mendace. Un altro possessore del libro pose mano- 
scritta, in principio della seconda carta, l' ìndica- 
K zione del supposto autore del trattato, e probabil- 
^^bnente ve la pose in buona lede per aver veduto in 
^^maltra copia del trattato la rubrica premessavi. 
^H » 5. Importanza tutta speciale ha, per me, la pa- 
^^mgina strappata di questo incunabolo, non la prima 
^Bsuddetta, mancante affatto; ma quella di cui manca 
la sola terza parte, circa, inferiore. Se si potesse 
togliere la striscia aggiunta per riparare allo strappo, 
io sono persuaso che quelle tracce di parole, spor- 
genti di sopra alla strisrìa, sarebbero una rivelazione. 



Lo deduco anche dal fatto che il ricordo manoscritto 
della Disciplina degli Spirituali non è messo in fondo 
AL TRATTATO STESSO, ma SÌ in foiido alla suocessiva 
Meditazione dell' Alessandri, ohe occupa parecchie pa- 
gine; quasi che chi ve lo pose volesse, con un po' di. ' 
accortezza. e molta cautela, mettere in auABDiA IlJ 
LETTORE della miscellanea intobno al vero autobe. J 

DELLA « DISCIPLINA DEGLI SPIRITUALI » : A V VEDUTOSENE' J 

QUALCHE IDOLATRA DEL CAVALCA, forse lo steSSO chs if 

nella seconda carta suddetta mise l'indicazione mano~ 
scrittaj strappò il lembo inferiore di quell' ultimaci 
pagina, indottovi anche dall'essere quel lembo in-' 
bianco da ambedue lo parti. Voglio ripeterlo : 
quella pagina e sotto alta striscia incollatavi, vi era 
probabilmente (e forse ce n'è ancora la traccia) il 
nome del vero autore del trattato della Disciplina . . . ,' 

> Firenze, 3 Loglio 1897». 



Sì è detto e ripetuto da molti bibliografi eheJ 
l'edizione più antica della Disciplina degli Spirituali 
sia quella che si asserisce fatta in Firenze nel 1487 '. 
Nessuno però dì quelli che la citano, afferma di 
averla esaminata, nò veduta; nessuno sa se e dove 
n'esista qualche copia; nessuno ha neppure notizia 
se l'esemplare raffazzonato da Don Silvano, e del 
quale si servì poi egli por farne la ristampa nel 156D, 
si trovi in qualche pubblica o privata biblioteca. 



'L'edizione li87 vien ricordata dal P. 0. FrancasEO dal Monte San- 
savino nella prefazione premeaaa all'ediz, del P. 0, Silvano RazzL (Bot^ ^ 
tari nella Pref. alla Bua edizione della Disciplina degli Spirituali). 



I 



Dalla lettera scrìtta dal monaco Don Francesco e 
da Don Silvano pubblicata nella sua edizione, si 
rileva soltanto che : avendo Don Silvano ed il mo- 
naco Don Francesco trovato casualmente quel libro 
in S. Maria degli Angeli in Firenze, cominciarono 
a leggerlo, e dopo averlo diligentemente e molto bene 
considerato, giudicarono quell'opera non punto indegna 
d'essere ira l'altre opere del B. Cavalca annoverata. 
È evidente adunque clie nel titolo non vi era 
il nome del Cavalca, dappoiché se ve lo avessero 
Ietto, non oravi bisogno di esaminare e considerare 
diligentemente quel lavoro per giudicarlo non in- 
degno di essere annoverato fra le altre opere del 
Cavalca. 

Non solo perù in quel libro mancava il nome 
dell'autore, ma si ha ragione a credere fondatamente, 
che anche la data apposta da quei monaci al libro 
[fatto a nuovo da Don Silvano fu aebitraria, a fine, 
» forse, di rimuovere il mezzo di fare studi compa- 
rativi fra il Toscano Cavalca, e l'Umbro Fidati, ' 
e togliere ogni traccia che potesse condurre a fare 
luce su quanto nella citata lettera si era voluto ad 
arte affermare. E che quella data fosse posta a 
capriccio, si rileva chiaramente da quanto dice il 
Brunet nella celebre sua opera: Manuel du Lihraire 
et de l'amateur de livres. Cinquième édition originale. 
Paris 1860. 



'Lorsqu'il s'agit de compBrer eotre eux des écrìvaine d'un ordre 
anpérienr, toat en tenant compto de l' epoque où ilg ont éorit, do Sftvoìr 
è. qui appartieni vèritablement l'honneur d'un ouvrage reste célèbre, on 
convoit de quelle importance doit Stre l'exaotituds d'une date, la con- 
uaìsaanae, eoit de la première èdìtion d'un livre, soit de celle oii l'anteur 
anrait faìt dea changementa notablea, Bkunkt, Manuel de l'amateur de 
livres. Paris 18G0. Cinquième édition. 



« La Disciplina degli Spirituali, Firenze, Antl 
Miscomini, 1487 in 4".^ ou sans lieti ni date, mèma 
caraotòre que la précédente {Medicina del cuore ov^ 
vero libro della patientia. Venezia, per Cristofart 
da Pensa 1488 in, 4.° etPirenze, Fr. Bonaccorsi 1491 
in 4.° Bottari l'a faite réimprimer k Rome 1756).*J 

L'édition 1487 EST ANNONOÉE GOMME INCONNUE À TOUB] 

LES BiBLiOGEAPHES, bien que l'édit. ait été citée dand 
quatre éditions de ce Manuel, 

» Réimpr. k Florence Bart. Sermartelli 1669"J 
édit, rare et recherchée et auasi avec le Trattato^ 
delle trenta stoltizie. Roma 1757, in 8.° Ce derniefi 
traitò avait déjà paru sous le titre de Battaglie^ 
spirituali sacre.Y enezia,, Francesco Marcolini 1537 ».§ 

L'edizione (1487), citata nella lettera del mo- 
naco Fra Francesco, adunque non solo non fu mai 
veduta né dagli storici Domenicani, né dal prelato 
Bottari ', eruditissimo nell'arte tipografica libraria^ 
ma da alcuni bibliofili viene annunciata comme in-l 
connue à ious les hibliographes, ^ da altri viene acJ 
connata con date diverse e solo approssimative, '1 



> Quantunque sella biblioteca degli scrittori Domenicani oomptlat 
dai Pr. QnÉtìf ed Ecbaid non sì faccia menzione se non d'nua edizìoa^J 
di Firenze fatta dal Sermsttelli nel 16C9 in 4°, vero è che aecennano'a 
averla il Sermartelli tratta da una stampa vecobia la qaale peraltro jxond 
nominano, ma fu quella fatta in Firenze nel 1487 per Maestro AntOtlioA 
Afitcomini. Di «Uesta stampa trovo fatta menzione, quahtunqoh i 
NON l'aubia mai veduta. Bottari, Prefazione alla Disciplina degli SpUÌ 
rituali. 

' Brunbt, op. cit. Manuel de l'amateur de livres. 

^ GiiAKSSE, Nouveau dictiovnaire bibliographique. Dreade 18S1. Operai 
la quale ai ohiama il libro della Disciplina degli Spirituali. S. 1. ni d^ 
l'^renze, Miecomini vebs. 1484. 

Db Landau Houace, Catalvgue de livres ms. et imprimés. Floron- ] 
ce 1885. 



— im - 

da altri non si fa di easa alcuna menzione nell'enu- 
* merare anno per anno le edizioni del fiorentino 
Antonio Miscomini '. 

Possiamo quindi ripotere pur noi quanto diceva 
lo Zeno ^ in un caso consimile, che l'edizione 1487 
della disciplina degli Spirituali usci dalla fantasia 
del frate Camaldolese, ed i bibliofili in buona fede 
hanno poi seguitato a citarla, rimanendo così in- 
gannati. 

La Biblioteca Casanaten.se ^ possiede due esem- 
plari delle edizioni, forse, le più antiche che si co- 
noscano della Disciplina degli Spirituali. 

Quella indicata noi catalogo col N. 1876 comin- 
cia con queste parole: Sermone e trattato cantra li 
dejf'ecti de molti ch'anno apparimtia de' Spirituali; 



Cavalca Domenico. Jesus Marta. Prologo Bop» al devotiaaimo et 
ntìle libro la Disciplina degli Spirituali lo quale compose fra Domenico 
Cavalca pisano dell'ordine de frati predicatori. S, 1. ni d. la-i." Edition 
imprimale h Florence VERS 1487 pak Miscominl. Nons avoQB l'èdition de 
Florence, Sermartelli 1569 in 8." et celle de Home de 1757 in 8." 

' Il Ponzar nella sua opera .^nnaies Ti/pograpliici,Vol. 5, liporta tutte 
1« edizioni fatte da Antonio Miscomini, e sono le segnenti: 1-181, 1482, 
1481, 1469, 1491, 149S, 1493, 1494, 1495, et eine anno. 

Sotto la data del 1487 non vi è nessuna edizione col nome del Cavalca. 

' Apostolo Zeno nelle note alla biblioteca dall'eloquenza itnliana di 
Mons. FoDtanini parla di varie edizioni uscite dalla fantasia di qualcwio. 
Tiascrivo alcune sue parole : « L'edizione del Francescliì (Àrchitettora 
militare 1677} allegata dal P. Orlandi dell'Ord. Carmel. e le altre edizioni 
allegate, come si disse, dal Fontanini asso ltitau ente: kok ci sono. /{ 
Fontanini ha seguitata buonamente l'edizione del Frate, e in sua com- 
pagnia si è ingannato. (Tom. 2." cit. op.). 

' La biblioteca Casanatense, oltre essere fornita dì circa 130 mila 
voltimi come già sì disse a pag, 70, possiede molte edizioni rare e codiai 
antiobi Begnatamente sella letteratura liturgica e nella parte talmtidioa 
secondo le notizie clie ne dà il Berliner nel buo opuscolo snlle biblioteche 
italiane tradotto dal Ferreace (Roma 1674). 



De la mfrascripia epistola de Sancio Paulo ad ga'^'i 
lathas che se lege la quinta decima Domenica dopo% 
la festa de la trinità : Finito il titolo viene la Epi-1 
stola : Si Spiritu vivimus Spiritu et amhulemus. l^onm 
efficiamur inanis gloriae cupidi, invicem provocante8\ 
invicem invidentes... Dum tempus ergo hahemus ope-^ 
remur honuni. 

Comincia il prologo. 

Lo gentilissimo Apostolo Sancto Paulo vedend^ 
molti nella Ecclesia di Dio kaiser vista e nome e abittì^ 
de homini Spirituali e non vivere come richiede 
stato eìhabito loro si li riprende nelle predille parole. A 
Descrive alquanti defeciì li quali spesse volte si Ìrom 
vano in essi e dice..,. 

Dopo l'elenco dei difetti da correggersi, cornili 
ciano i capitoli che sono 25 ed in fine si legga 
Impressuin Mediolani per Magistrum Leonarduià 
pachel anno Domini MCCCCLXXXX die XX VE 
Mensis Aprilis fL. g. eh. S. pp. n.J 

Finito lo libro de la disciplina degli SpÌrituali\ 
Deo gratias amen. 

In questa edizione nò al principio né alla &nM 

SI RISCONTRA MAI IL NOME DEL CAVALCA ', Solo nelM 

prima pagina bianca aggiunta nella legatura del 
libro fatta in carta pecora, è scritto CON CAEATTEEH^ 
MODERNO: Del P. Domenico Cavalca dell' Ord: de' Pi 



'Questa edizione è citata dall' ffain: Repertorium Bibiiographiot 
LBSB). 

Mediolani per Matjistrwm Pachel anno Domini 1490 die 26 api 
. eft. ss. pp. n, d«I XamhHni: Milano per Magiatrum Paohel anno D« 
lini 1490 in 4." co! titolo di : Sermone e traetato cantra ii defi'ooli < 
loltì che lianno apparientia de Spirituali. 
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Nel dorso si legge: Disciplina degli Spirituali 1490. 
Mediolani. 

L'erudito bibliotecario Sassi, nel catalogo delle 
opere stampate a Milano, parla di questa edizione 
fatta con carattere gotico, senza numero di pagina, 
e senza il nomo dell'autore : caì'et auctoris nomine 
Mg liber '. 

L'altra edizione della Disciplina degli Spiritualij 
che possiede parimente la Casanatense, è indicata 
nel catalogo col N. 540. Anche questa è del se- 
colo XV, * ma forse posteriore all'altra del 1490. Co- 
mincia con queste parole a rubro JESUS. MARIA. 

Prologo sopra el devotissimo et utile libro che si 
chiama la Disciplina degli Spirituali lo quale compose 
fra Domenico chavalca pisano dell'ordine de frati 
predicatori. 

Le parole in maiuscolo sono in carattere rosso ro- 
tondo, mentre tutto il resto del libi-o è in carattere 
nero. 



• «Estat apud Enidit. Amionm meam Canonioum Job. Acdream 
Trioum cbarRotere gotico abreviato, eed nitido, absqne titnlis, nnmeriH 
piiginarum eto.; Carkt AUOToms nomikk me ubek, sed ilhun ennnciant 
acriptores Bill; Ord: Praedicatomm Tom: 1." fol- 878 Dominicum nempe 
Cavalcala ejnsdera orilinia. Proponit sibi anotor iste tanqnam basim, Epi- 
stolani S. Panli ad Oalathas. Si TivimuB Spirito et ambulemus. Exhibet 
' deiDde catalogus vitioiam quae apostolus in hac Epistola reprehendit ». 
Incaica: Impressìim per M. I.eonarduTit. pachel Mediolani anno D.' 1490. 

' Citasi questa edizione dall'Eain, dal Bottone e dallo. Zantbrini: Di- 
sciplina degli Spirituali. Devolisùmo et ulUe libro... lo quale, compose 
fra Domenico Cavalca de' frati Predicatori sksz' alcuna data Sfc: XV. 
in 4." 

Aggiunge lo Zambrini che vi è un'altra edizione in qaeeto modo: 
Jesus. Mann. Prologo soprn el devotisiroo et ntìle libro.... Firtnxe senza 
alcnn'altra nota tipograflca, ma sec. XV in 4.° 



Sei-mone e tradaio contra li dìfecti di molti che' ; 
paiono e son tenuti spirituali della infrascripta epi- 
stola di Santo Paulo ad galatas cap: VI. la quale . 
si legge domenica quinta decima post /est um trinitaiisi 

In questa edizione, forse la prima che couipa- - 
risse al pubblico col nome del Cavalca, è a notarsi ' 
che si ebbe l'avvertenza di tenere celato il luogo & 
l'anno nel quale fu fatta, non essendovi veruna nota. ] 
tipografica ad eccezione del nome del Cavalca» 
messo in principio, né ripetuto in veruna altra part& j 
del libro : « In fine nulla subscr. S. L. a. et typia » 
Haìn, op. cit. Tab. et ìnsig. litteris L. et 'R. ini*'! 
plexis ec. 

V^ Nella prima pagina bianca do-' 

^^^^ pò quella aggiunta nella legatura.:'* 

^■^^ del libro vi 6 impressa la maro» i 

I tipografica che crediamo qui ri»^ij 

^X^ portare per norma degli studiosi.' J 

I II dotto Kristeller cita nella sua' 

importante opera ' un'edizione, eoa ' 
la stessa marca, de' Fioretti di 
S. Francesco, la quale secondo.- 
r Hain ^ fu fatta in Firenze neL ' 
1489. Si può quindi arguire che 
anche la edizione di cui trattasi senza indicazione J 
del luogo e dell'anno sia stata fatta in epoca più.1 
o meno vicina al 1489. 



' Kristglubr, Die italien. Suchdrvcker- viid Verlegerzeichen. Stwwa-^ 
bnrg 1893. N. 63. 

* Haik. Repertorittm Bibliographicnin N. 7327, Fioretti di S. Fran- \ 
Cesco. In fine: Impresso in Firenze a dì 20 di Maggio 1489. 



Questa edizione pai-e non fosse esattamente cono- 
sciuta dal Gamba, perchè dopo aver citato quella di 
Fireme, Bartolomeo SermarteUi 1569, solo aggiunge: 
< Dopo la sentenza data dal monaco Don Francesco 
sulle edizioni più antiche, io mi asterrò dal descrivere 
l'edizione di Firenze 1487 in 4.°, da lui ricordata, 
e l'altra del secolo XV senza alcuna data in 4" regi- 
strata nella Pinelliana ». Di questa edizione cosi dice 
il Poggiali: «Della Disciplina degli Spirituali pos- 
aediamo un' edizione del secolo XV smza alcuna data 
la quale tengìiiamo per l'originale di quest'opera ; ne 
sono i tipi molto eleganti, ed ha le signature da a 
ad m tutti quaderni, eccetto m eh' è duerno. Ogni 
facciata intera è di lin. 26 >. 

Tanto l'eleganza dei tipi, che le signature dei 
quaderni, ed il numero dello linee per ogni facciata, 
corrispondono esattamente alla edizione che abbia- 
mo esaminato alla biblioteca Casanatense. 

Se non dalle mie modeste considerazioni, ho 
speranza che dai documenti, forse non tutti noti, 
che ho potuto raccogliere, sorga nell'animo altrui 
quel convincimento circa il vero autore della Di- 
sciplina degli Spirituali, il quale nonostante sia in 
me pienissimo, non potrebbe essere afforzato che 
da un giudizio di persone tanto più competenti ed 
autorevoli. 



Il ricordare gli uomini, cui le virtìi dell'animo 
e della mente fecero degni di plauso e d'imitazione, 
sempre fu reputato non piu-e un doveroso oroaggio 
al merito loro, ma di grande utile ancora alla po- 
sterità, come esempio, e auspicio, e ragione di onesto 
orgoglio alla patria. 



■ Cosi il poter conoscere con certezza a quale 
epoca ed a quale autore appartengano le opere di 
incerti od anonime, è non solo un omaggio alla ve- 
rità ed alla giustizia, ma un reale servigio che ren- 
desi alla scienza ed alla letteratura, e, insieme, 
opera onesta e legittima di patria rivendicazione.» 

L'illustre De Sanctia, il quale riconosceva nella.! 
critica la fìsonomia di questo secolo, e quella sen-J 
tiva nelle produzioni più spontanee de' tempi nostri,^ 
e per essa affermava rinnovati tutti i giudizi, ma'! 
dificate tutte le impressioni, levata la coltura go 
nerale ad altezza non pria raggiunta^; l'illustn 
De Sanctis giustamente opinava che una storia dellid 
italiana letteratura sarà possibile e proficua soff 
quando un tal paziente studio avrà, portato la su 
luce imparziale su ciascuna opera di ciascuno scrit-j3 
tore importante, in modo da poter con aicurezisaJ 
risolvere le varie questioni che intorno a quellcj 
date opere ed a que' dati scrittori si agitano *. 

Certo è ben lungi da me l'illusione che dal la 
vero, cui mi accinsi, possa uscire l'ultima parols 
sull'argomento; pago se il mio libro potrà essei'e ( 
qualche sussidio alla critica, incitando a proseguii 
questi miei studi preparatorii, così da mettere i dotì 
in grado di risolvere le proposte questioni. 

Tali, e non altre, le considerazioni che mi fa; 
cero sobbarcare a questo lavoro. Nel quale, sebbentìi] 
superiore di tanto alle mie povere forze, ho co- 
scienza di essermi attenuto alla più scrupolosa ilt 



' Saggio critico sul Petrarca. 

^ Nuovi saggi critici; Napoli 187Et. 



parzialità, procurando a un tempo di adoperare la 
maggior diligenza che mi fu possibile. 

Chi, per altro, ha pratica di siffatti lavori, sa 
bene, che molti sono gli orrori in cui è facile pur 
troppo cadere. Invoco per questi la benignità della 
critica, della quale non mancherò di fare tesoro 
nella 2.' parte, dove spero di potere svolgere con 
maggiore ampiezza segnatamente i punti che si rife- 
riscono allo Specchio di Croce, ' alle Cronache e 
alle testimonianze dei più antichi sino ai moderni 
scrittori che si ebbero ad occupare di questo tema. 

Ma ciò di che sopra ogni altra cosa io sono aol- 
lecito, è che questa monografia valga a trarre da 



' Dei molti codini ed Incunabuli dello Specchio di Croce clie abbiamo 
potuto esaminRi-e nelle Biblioteche segnatamente di Firenze e dì Roma, 
oltre quelli già accennati e dei quali speriamo di poter piò distesamente 
ocouparoi, nel capitolo relatÌTO, qui ricordo soltanto quello intereaaac- 
tiasimo ebe possiede la cicca Biblioteca Corsini. * E tutto interfogliato con 
carte aggiunte nella legatura, e nelle quali si ti-ovano moltissime note 
ed OBserrazioni scritte da Mons. fiottar)', che yì aggiunse in fiiie parimente 
di suo carattere «compiuto il prologo del detto libro il quale si chiama 
lo Specchio della Croce compilato da Frate Domenico Cavalca dell'Or- 
dine di Santo Domenico*. 

Delle edizioni dello Specchio di Croce che possieda la Vaticana, e se- 
gnatamente di quelle senea il nome delVatitore dell'opera, eperiamo di 
poterne dare nel relativo capitolo particolareggiate ed opportune notizie- 

*La Biblioteca Corsini istituita dal Cardinal Keri Corsini nipote di 
Clemente XII è collocata nel grandioso palazzo, già dei Eiari già seda 
delle Àooademio di Arcadia, degli Infecondi e de' Quirini, ed oggi dei 
Lincei. Fra i tanti acquisti di libri rari, di molti varii manoscritti di 
lingue differenti, di stampo incise merita in special modo di essere se- 
gnalato quello fatto dal priaciije Bartolomeo Corsini, della copiosissima 
libreria dell'abbate Nicolò De Eossi fiorentino segretario della atessa casa 
Corsini, il quale con molta cura aveva formata la collezione forse pifi 
numerosa che sì conosca degli autori dei secoli XIV e XV. L'abb. Giuseppe 
Quercì fiorentino Bibliotecario della Oorsiniaaa pubblicò nelle Ntyoelle 
fiorentine e nella Storia Ecclesiastica del Zaccaria la descrizione di questa 
insigne Biblioteca. 



immeritato obblio il nome di un modesto cenobita,* 
gloria vera della mia diletta provìncia. 

Il culto che il popolo Umbro serba pe' grandi^ 
uomini ai quali die nascimento, se può parere ad-d 
alcuni che ecceda, spero sarà per altri riprova ef*J 
ficaoe della gi-ande nobiltà del auo carattere e della 
purezza della sua fede; mentre varrà a dimostrali 
vie meglio che nella nostra provincia è viva la spó 
ranza in un avvenii'e sempre più prosperoso dell 
gran patria nostra, l'Italia. 

Il popolo Umbro ricorda con legittimo orgoglwj 
che Benedetto da Norcia fu quegli che gettò ìnl 
Italia ' i fondamenti di quell'ordine, l'esosi celebn 
(come .scrisse lo Chateaubriand") «per la triplk 
gloria di aver convertito l'Europa al cristianesimoJ 
di aver messo a coltivazione i suoi deserti, e dij 
aver riacceso nel suo seno la fiaccola dello Scienze »^ 

Il popolo Umbro vede con orgoglio che la e 
tità del «poverello di Cristo», Francesco d'Aasiai 
anco a' men teneri per la religione ed i Santi, i 
fa dì secolo in secolo più simpatica e più venerata 



... Ad e 



' Avvertano gl'Itiklifuii pritne. di tutto ohe il monarchismo europee 
cosi ADtioo oome moderno, nacque in Italia, ed ebbe per fondatori dnéj^ 
sommi italiani, cioè Benedetto di Norcia e Francesco di Assisi; giaccfaèl 
da questi dae uomini insigni mosse in tempi diversi l'idea occidentalsg 
ì, e non prettamente contemplativo, come quello i 
si deve l'agricoltura, che dibosGÓ una gran pu 
campi fecondi e iu popolose vallate le ìnospite selvajJ 
i pestilenti marosi e la lande selvagge; ad essi la conservazione deìmo'^ 
numenti, delle arti belle, delle lettere classiche ed antiche, delle SOÌ«II 
dilettevoli e severe, i cui semi vennero custoditi, educati e disohitwi I 
ritiro inviolabile dei conventi, e, segnatamente in Montecassino, face Bplan'l 
dida d'incivilimento ia mezzo a tenebre foltissime. (Gic 
mata morale « civile degl'Italiani, Tomo I"). 
' Genio del Cristianesimo. 
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non solo perch'egli amò sinceramente i poveri e 
volle esser povero innanzi tutto lui stesso, non solo 
perchè la sua vita fu un poema di apostolato per 
il bene del popolo, di cui aveva tutta la poesia e 
tutta l'ispirazione ; ma perchè « serafico in ardore » , 
come lo chiamò Dante, seppe questa sua nobilissima 
ardenza trasfondere mirabilmente altrui. 

Non ultima tra le sue glorie il popolo Umbro 
ricorda parimente il grande scrittore dell'aureo tre- 
cento, Fra Simone da Cascia, il quale dedicò tutto 
sé stesso al bene degli umili, a rendere popolare il 
nascente idioma volgare, predicando e scrivendo 
opere nelle quali inculcava a tutti la piena e fedele 
pratica delle sublimi massime del Vangelo e della 
carità Cristiana. 

Col richiamare l'attenzione degl'intelligenti e 
degrimparziali sugli scritti di Simone Fidati, mi 
conforta speranza che, come a Benedetto da Norcia 
ed a Francesco d'Assisi, sia resa anche all'umile 
frate da Cascia la dovuta giustizia; dappoiché, come 
cantava il Divino Poeta: 

Degno è che dove è Pnn l'altro s'inducai 
SI che, come elli ad una militaro, 
Cosi la gloria loro insieme luca. 

Dante, Par. C. XII. 



« ♦ « 
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